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1. Oggi è il dì della Vittoria: d’esser stato combattente, 2. «La bandiera? » raccomanda. resta lì molto perplessa. 
vuole il nonno, che si gloria celebrarlo degnamente. Ma la mamma a tal domanda «Non ce n'è...» ella confessa. 





3. « E’ davvero una vergogna. 4. Egli escogita un buon mezzo: E, con una svelta mossa, 5. Certo in casa poi non manca 
Riparare qui bisogna! ». farne una a pezzo a pezzo. taglia questa stoffa rossa. una bella pezza bianca: 
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6. e provvede alla faccenda, 7. Ora manca il telo verde, 8. ed il verde egli combina 
zicch e zacch, la vecchia tenda. ma il buon nonno non si perde: * con la vecchia mantellina. 





9. Non è facile cucire Un alpino di talento 10. Ed al sole ondeggian fuori, nonno e i bimbi, con giuliva 
quei tre teli... Oh che vuol dire? sa arrangiarsi in ogni evento. puntuali, i tre colori: voce, gridano gli « evviva! ». 
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Il giro del mondo 
in ottanta giorni 





26" PUNTATA 
ILE A RIIISEATTTITSITI 





Il gentiluomo inglese Phileas Fogg ha scommesso ventimila 
sterline con gli amici del Club affermando di poter com- 
piere il giro del mondo in 80 giorni: partito da Londra col 
domestico Passepartout, Fogg è riuscito, in treno e in piro- 
scafo, attraverso città dell’Africa, dell'Asia, del Giappone e 
l'Occano Pacifico, a mantenere una regolare tabella di viag- 
gio, destreggiandosi, dopo i contrattempi, a riguadagnare il 
tempo perduto. Ai due s'è unita, da una città asiatica, la 
giovane principessa Auda, e, da Suez, il detective Firz, il 
quale, ritenendo Fogg un ladro, si ripromette di arrestarlo 
al termine del viaggio. Lasciata San Francisco e saliti sul 
treno per Nuova York sono state percorse 1380 miglia e 
all'arrivo a Nuova York mancherebbero ancora quattro 


giorni e quattro notti. 


Istress Auda era divenu- 
M ta pallida. Tutto il san- 

gue le affiuiva al cuo- 
re. Ella aveva afferrato il 
braccio di Phileas Fogg, che 
la respinse con dolcezza. 

Passepartout era pronto 
a buttarsi sull’americano 
che, con aria insultante, 
guardava il suo avversario. 
Ma Fix si era levato ed an- 
dando verso il colonnello 
Proctor, gli disse: 

— Voi dimenticate che è 
con me che avete da fare, 
signore, perchè non mi ave- 
ta soltanto ingiuriato, «ima 
picchiato. 

— Signor Fix — disse mi- 
ster Fogg — vi chiedo scu- 
sa, ma questa faccenda ri- 
guarda soltanto ed unica- 
mente me. Pretendendo che 
ho avuto torto a giocare 
picche, il colonnello mi ha 
nuovamente fatto offesa del- 
la quale mi renderà ragione. 

— Quando e dove vorrete 
— rispose l'americano — e 
con l'arma che vi piacerà. 


Z; 


Mistress Auda tentava in- 
vano di trattenere mister 
Fogg. L’ispettore cercava, 
senza successo, di addossa- 
re a sè la faccenda. Passe- 
partout voleva buttare il co- 
lonnello dal finestrino, ma 
un gesto del suo padrone lo 
fermò. Phileas Fogg lasciò 
la carrozza e l'americano lo 
seguì in passerella. 

— Signore — disse mister 
Fogg al suo avversario — 
io ho grande fretta di ritor- 
nare in Europa ed un qua- 
lunque ritardo pregiudiche- 
rebbe i miei interessi. 

— Ebbene! Che m’impor- 
ta? — rispose Proctor, 

— Signore — riprese con 
molta cortesia mister Fogg, 
— dopo il nostro incontro a 
San Francisco mi ero pro- 
posto di ritornare in Ameri- 
ca, appena sbrigati gli affa- 
ri sul vecchio continente, e 
di cercarvi! 

— Davvero?! 

— Volete darmi appunta- 








— E perchè non fra sei 
anni? 

— Io dico sei mesi — ri- 
spose mister Fogg — e sarò 
puntuale al convegno. 

— Storie! esclamò 
Stamp Proctor. — Subito o 
niente. 

— Sia — rispose mister 
Fogg. — Andate a Nuova 
York? 

— No. 

— A Chicago? 

— No. 

— A Omaha? 

— Ma che vi importa? 
Conoscete Plumm-Creek? 

— No — rispose mister 
Fogg. 

— E’ la prossima stazio- 
ne. Il treno vi giungerà fra 
un’ora e vi si fermerà dieci 
minuti. In dieci minuti si 
possono scambiare alcuni 
colpi di rivoltella. . 

— Sia! — rispose Fogg — 
mi fermerò a Plumm-Creek. 

— Ed io penso che vi re- 
sterete — aggiunse l’ameri- 
cano con una insolenza sen- 
za pari. 

— Chissà, signore — ri- 
spose Fogg; e poi tornò, cal- 
mo come abitualmente, nel- 
la sua carrozza. 

Incominciò con il rassicu- 
rare mistress Auda, dicen- 
dole che dai fanfaroni non 
vi è mai nulla da temere, 
poi pregò Fix di fargli da 
padrino nello scontro che do- 
veva aver luogo. Fix non po- 
teva rifiutarsi e Fogg ripre- 
se il gioco interrotto, gio- 
cando con tutta tranquilli- 
tà picche. 


..il treno era attaccato da una banda di Sioux. 








Alle undici il fischio della 
locomotiva annunciò che il 
treno si avvicinava a Plumm- 
Creek. 

Mister Fogg si alzò e se- 
guito da Fix si portò sulla 
passerella: Passepartout lo 
seguì portando un paio di 
rivoltelle. Mistress Auda era 
rimasta nella carrozza, pal. 
lida come una morta. 

In quel momento la porta 
dell'altra carrozza si aprì ed 
apparve sulla passerella il 
colonnello Proctor seguito 

. dal suo testimone, un yan- 
kee del suo stampo. Ma 
nel momento in cui i due 
avversari stavano per scen- 
dere, accorse il capotreno e 
gridò: 

— Non si scende, signori. 

— E perchè? — chiese il 
colonnello. 

— Abbiamo venti minuti 
di ritardo ed il treno non 
si ferma. 

— Ma io devo battermi 
con il signore... 

— Mi spiace — rispose il 
capotreno — ma si ripar- 
te immediatamente. Ecco la 
campana che suona. 

La. campana infatti suo- 
nava ed il treno si rimise in 
marcia, 

— Sono veramente deso- 
lato, signori — disse il fer- 
roviere. — In altre circo- 
stanze avrei potuto favorir- 
vi: ma dopo tutto, poichè 
non avete avuto il tempo 
di battervi qui, nulla vi im- 
pedisce di farlo in viaggio. 

— Questo forse non con- 
verrà al signore! — disse il 
colonnello sogghignando con 
scherno, 

— Mi conviene perfetta- 
mente — rispose Phileas 
Fogg. 

— Siamo allora decisa- 
mente in America — pensò 
Passepartout — ed il capo- 
treno è un gentleman della 
migliore società. 

E così dicendo seguì il suo 
padrone, 

I due avversari e i loro 
testimoni, preceduti dal ca- 
potreno si portarono, pas- 
sando da una carrozza al- 
l’altra, nella parte posterio- 
re del convoglio. L'ultima 
carrozza era occupata da 
una decina di viaggiatori 
soltanto. Il ferroviere chie- 
se loro se volevano, per al- 
cuni minuti, lasciare il po- 
sto a due gentlemen che 
avevano da regolare un af- 
fare d’onore., Ma certo! Fi- 
gurarsi! I viaggiatori erano 
onorati di poter far cosa 
gradita ai due gentlemen e 
si ritirarono sulle passerelle. 
La carrozza, lunga una cin- 
quantina di piedi, si presta- 
va alla circostanza. I due 
avversari potevano avanza- 
re, l’uno contro l’altro, tra 
i sedili, e prendersi a rivol- 
tellate a loro piacimento. 
Mai duello fu più facile a 
regolare. Mister Fogg ed il 
colonnello Proctor, muniti 
ciascuno di due rivoltelle a 
seì colpi, entrarono nella 
carrozza: i loro testimoni, 
rimasti fuori, ve li rinchiu- 
sero. Al primo fischio della 
locomotiva dovevano aprire 
il fuoco... Poi, dopo dieci mi- 
nuti, sarebbe stato tratto 
dalla carrozza quel che sa- 
rebbe rimasto dei duellanti. 
Niente di più semplice, per 


la verità. Era tanto sempli-- 


ce anzi che Fix e Passepar- 

tout sentivano il loro cuore 

battere fino a scoppiarne. 
Si attendeva dunque il fi- 





schio stabilito, quando gri- 
da selvagge risuonarono al- 
l'improvviso: le accompa- 
gnavano delle detonazioni 
che non provenivano, però, 
dalla carrozza dei duellan- 
ti. Quelle detonazioni si pro- 
lungavano, al contrario, dal- 
la testa del treno e lungo 
tutta la sua linea. 

Il colonnello Proctor e 
mister Fogg, rivoltelle in 
pugno, uscirono subito dal 
vagone e si precipitarono 
verso l’inizio del convoglio, 
dove rimbombavano più fra- 
gorosamente le detonazioni 
ed echeggiavano più intensi 
gli urli; avevano compreso 
che il treno era attaccato 
da una banda di Sioux. Que- 
gli audaci indiani non era- 
no al loro primo colpo e più 
di una volta avevano arre- 
stato i convogli. Come loro 
abitudine, senza attendere 
la fermata del treno, slan- 
ciandosi sui predellini, in 
un centinaio, avevano scala- 
to i vagoni come fanno i 
clowns con i cavalli al ga- 
loppo. 

Questi Sioux erano muni- 
ti di fucili: da ciò le deto- 
nazioni alle quali i viaggia- 
tori, tutti pressochè armati, 
rispondevano a colpi di ri- 
voltella. Prima di tutto gli 
indiani si erano buttati sul- 
la locomotiva: il macchini- 
sta ed il fuochista, a colpi 
di rompitesta, erano stati 
semi accoppati. Un capo 
Sioux, volendo arrestare il 
treno, ma non sapendo ma- 
novrare la leva del regolato- 
re, aveva aperto tutto il pas- 
saggio del vapore e quindi 
la locomotiva correva a ve- 
locità pazzesca, 

Nel contempo i Sioux ave- 
vano invaso i vagoni: come 
scimmioni inferociti correva- 
no sugli imperiali, sfonda- 
vano le porte e a corpo a 
corpo lottavano con i viag- 
giatori. Dal bagagliaio, tut- 
to devastato, i colli erano 
buttati sulla ferrovia. Urla 
e detonazioni continuavano 
ininterrottamente. 

I viaggiatori si difendeva- 
no con grande coraggio. Al- 
cuni vagoni, barricati, soste- 
nevano un assedio, come ve- 
ri e propri forti ambulanti, 
trascinati a cento miglia al- 
l'ora. Fin dall'inizio dell’at- 
tacco, mistress Auda si. era 
comportata coraggiosamen- 
te. Rivoltella in pugno, si 
difendeva eroicamente, spa- 
rando attraverso i vetri in- 
franti, quando le veniva a 
tiro qualche selvaggio. Una 
ventina di Sioux, colpiti a 
morte, erano caduti sulla li- 
nea ferroviaria e le ruote 
dei vagoni massacravano 
quelli che finivano sui bi- 
nari, dall’alto delle passerel- 
le. Molti viaggiatori colpiti 
dai proiettili o dai rompite- 
sta, giacevano sui sedili. Era 
necessario finirla: quella 
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lotta durava da più di dieci 
minuti e non poteva che es- 
sere a tutto vantaggio dei 
Sioux, se non si fermava il 
treno. Infatti, la stazione di 
Fort Kearney era a meno di 
due miglia: là si trovava un 
posto americano. Oltrepas- 
sato quello, tra Fort Kear- 


‘ ney e la stazione successiva 


i Sioux si sarebbero impa- 
droniti certamente del tre- 
no. Il capotreno combatteva 
a fianco di mister Fogg 
quando un proiettile lo ab- 
battè. Nel cadere disse: 

— Siamo perduti, se il 
treno non si ferma entro 
cinque minuti, 

— Si fermerà — disse Phi- 
leas Fogg, che volle slan- 
ciarsi fuori dalla carrozza. 

— Rimanete, signore 
gli gridò Passepartout — 
questo è affare mio. 

Phileas Fogg non ebbe il 
tempo di fermare il corag- 
gioso giovane, che, aprendo 
una portiera, senza essere 
visto dagli indiani, riuscì a 
scivolare sotto la carrozza. 
E allora, mentre la lotta 
continuava, mentre i proiet- 
tili si incrociavano sopra la 
sua testa, egli ritrovando la 
sua agilità di clown, insi- 
nuandosi sotto i vagoni, af- 
ferrandosi alle catene, aiu- 
tandosi con le leve dei 
freni e i longheroni degli 
chassis, strisciando da car- 
rozza a carrozza, con agili- 
tà ed abilità sorprendenti, 
giunse alla testa del treno. 
Non era stato visto e nes- 
suno avrebbe potuto veder- 
lo. Sospeso con una mano 
tra bagagliaio e tender, con 
l’altra sganciò la catena di 
sicurezza; ma, per effetto 
della trazione, non sarebbe 
stato capace di staccare la 
sbarra di tiro, se una scos- 
sa che la macchina ebbe 
non avesse fatto saltare que- 
sta sbarra. Ed il convoglio, 
staccato, a poco a poco ri- 
mase indietro, mentre la lo- 
comotiva fuggiva con rinno- 
vata velocità. Trasportato 
dalla forza d’inerzia, il tre- 
no continuò a correre per 
qualche minuto; ma i freni 
vennero manovrati dall’ in- 
terno dei vagoni ed il con- 
voglio alla fine si fermò a 
meno di cento passi dalla 
stazione di Kearney. 

I soldati del Forte, attira- 
ti dai colpi d'arma da fuo- 
co, accorsero immediatamen- 
te. I Sioux non li avevano 
attesi, e, prima che il tre- 
no si fermasse completa- 
mente, tutta la banda si era 
dileguata. Ma quando i 
viaggiatori si contarono sul 
marciapiede della stazione, 
si accorsero che parecchi 
mancavano all’appello, e tra 
questi il coraggioso france- 
se che con gesto di abnega- 
zione li aveva salvati. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 
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UN GIORNO 
sull’ Augustus 





Il transatlantico, partito da Genova, punta su Bar- 
cellona. Mentre, alla velocità di oltre venti nodi ora- 
ri, fila sulle acque del Mediterraneo, lo visitiamo 
proprio come visiteremmo una città e ci iniziamo ai 
segreti della vita di bordo e alle meraviglie dei com- 


plessi impianti di cui la bellissima nave è dotata» 





mezzogiorno esatto lo 
«Augustus » sì stacca 
dal Ponte dei Mille. 
Centinaia di persone, rac- 
colte sulla terrazza della 
stazione marittima, sven- 
tolano i fazzoletti in segno 
di saluto e di augurio ai 
partenti. 
Tutti 
mossi. 
C'è gente, ancora tanta 
gente, che emigra. Quelli 
che viaggiano con me van- 
no a lavorare in Brasile e 
in Argentina. Ho sentito i 
loro discorsi. Contano di 
rimanere laggiù un certo 
numero di anni. Quanti, 
però, mon sanno. Comun- 
que il tempo di far fortu- 
na. Poi torneranno in Pa- 
tria. Dicono così e intan- 
to guardano gli altri che 
da terra agitano i fazzo- 
letti. Ormai non si distin- 
guono più i loro volti, con- 
fusi in una macchià scura 
punteggiata di bianco. 
Il rimorchiatore, vomi- 
tando una nube di fumo 
nerastro, sì muove lenta- 


appaiono com- 





La bianca nave, una delle più 


mente tirandosi dietro, te- 
nuto per un grosso cavo, 
il transatlantico, e sì av- 
via per lo specchio d'acqua 
in cui si riflette la foresta 
di gru e di alberi, gli albe- 
ri delle navi che riposano. 

L’« Iberia », il rimorchia- 
tore, brontolando (fa più 
rumore lui che dieci tran- 
satlantici messi insieme), 
avanza verso l’uscita, E 
fuori! Lascia la gomena 
che ricade in mare e vie- 
ne rapidamente ricuperata 
dagli uomini che mano- 
vrano a prua dell’« Augu- 
stus ». Poi si fa da parte. 
Lancia un boato. « Buon 
viaggio, Augustus! Arrive- 
derci! ». 

‘Così l’« Augustus» ha 
lasciato Genova. Spicca 
contro il cielo, in pieno so- 
le, la torre della Lanterna, 
simbolo della città mari- 
nara. 

Un giorno sull’« Augu- 


© stus ». Un giorno tutto per 


noi sulla bianca nave che 
ora fila verso occidente, 
costeggiando alla distanza 


SOTTO PIETRE MEN E age SI ar 











E pie 
moderne e più grandi unità della flotta mercantile italiana, al largo 


di un paio di miglia (il mi- 
glio o nodo equivale a 1852 
metri) la splendida Rivie- 
ra di Ponente. Avremo 
tempo di visitarla in lungo 
e in largo, la bella nave, 
da] ponte di comando alla 
sala macchine, dalla cuci- 
na al ristorante. A propo- 
sito. Dovremo andare a 
mangiare. E° il nostro tur- 
no e con gli orari, a bor- 
do, non si scherza. Biso- 
gna essere puntuali... 

L’« Augustus» di sale 
da .pranzo ne ha tre, una 
per ogni classe. Scendiamo 
a quella della turistica 
(terza classe). E’ la più 
economica ed è, per molte 
ragioni, anche la più inte- 
ressante. 

Un salone quadrato, lu- 
minoso e ampio come dif- 
ficilmente se ne potrebbe 
trovare così nei ristoranti 
di terra. Disposti secondo 
un ordine sono i tavoli rico- 
perti di bianche tovaglie e 
abbelliti di vasi di fiori (i 
fiorì della stagione). Il me- 
nu è abbondante e ricco. 





Ce n’è per tutti i gusti. 
Camerieri, svelti e gentili, 
sono al servizio dei pas- 
seggeri. E mangiamo. A 
suon di musica. Altopar- 
lanti, discreti, diffondonc 
motivi di canzoni, brani 
sinfonici, pezzi. d’opera. 
Proprio come se fossimo a 
casa nostra, con la radio 
aperta. Con la differenza 
che nessuno ci annoia con 


la pubblicità di prodotti: 


che non c’interessano in 
nessun modo. No. Ascolte- 
remo solo musica e buona 
musica trasmessa da un 
invisibile grammofono ma- 
novrato da uno che ha gu- 
sto. 


e 


Ce noi 


Dopo il caffè, e sulle no- 
stre navi il caffè è caffè 
sul serio, risaliamo al pon- 
te Superiore (la sala da 
pranzo turistica «è situata 
un piano sotto, al ponte 
dei Vestiboli, e raggiungia- 
mo la sala di soggiorno (di 
terza, sempre) o usciamo 
a far quattro passi. 

Parlando di piani. Ecco. 
Una mave come l’« Augu- 
stus » di piani ne ha nove. 
Contiamoli tutti a comin- 
ciare dal basso. Se ne po- 
trebbe aggiungere un de- 
cimo, il ponte D che è una 
specie di scantinato. 

Il primo piano è il pon- 
te C, mel quale sono le ca- 








della costa ligure. 
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Particolare suggestivo: il ponte Sole dominato dall’imponente fumaiolo. 


bine di terza che portano 
numeri superiori al 500, 
con posti per 253 persone. 

Al secondo piano, ponte 
B, sono ancora cabine di 
terza. Numerate dal 400 
in su, offrono 238 posti. Al 
terzo, ponte A, ci sono an- 
cora cabine, numerate dal 
200 al 299 con un comples- 
so di 297 posti. Seguono il 
ponte dei Vestiboli (quar- 
«to piano) con la sala da 
pranzo di terza e cabine 
con 196 posti (dal 101 al 
179), il ponte. Superiore 
(quinto piano) con le sale 
da pranzo di prima e di se- 
conda, a sala di soggior- 
no, la sala fumatori e la 
sala di lettura di terza 
classe, e cabine con 78 po- 


‘ sti. All'esterno, a poppa, 


corrono le passeggiate di 
terza. Vengono, quindi, il 
ponte Passeggiata con lus- 
suose sale di soggiorno, i 
bar di prima e di seconda, 
la sala fumatori, quella dei 
bambini (di seconda), la sa- 
la giochi e la sala feste. A 
poppa sono la piscina e il 
lido di terza. Nei giorni di 
gran sole il Lido è affolla- 
to quanto e più delle no- 
stre spiagge. Lungo ì fian- 
chi della nave sono le pas- 
seggiate coperte con ampi 
finestroni sul mare. 

A] ponte Lancie (settimo 
piano) sono comode pas- 
seggiate, il lido e la pisci- 
na di seconda classe (0 
classe cabine). Dentro si 
ammirano una superba ve- 
randa, altri bar, la sala 
ginnastica e quella bambi- 
ni, la sala lettura, scrittu- 
ra e il Belvedere, un salo- 
ne veramente grandioso. 
Gli appartamenti (quattro 
in tutto) e le cabine per 
passeggeri di prima (con 
urì massimo di 40 posti). 

All’ottavo piano (ponte 
Lido), fuori, sono la pisci- 
na di prima classe e 14 
lance. Altre sei sono siste- 
mate altrove. In caso di 
necessità esse potranno ac- 
cogliere 1770 persone, un 
mumero di gran lunga 
maggiore rispetto a quel- 
lo costituito dai viaggiato- 
ri e dall’equipaggio. 

L’ultimo piano, il nono, 


(Continua a pag. seguente) 
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Un giorno sull'Augustus 


(continuazione dalla pagina precedente) 


è il ponte del Sole, domi- 
nato dalla ciminiera: un 
gigante di dodici metri di 
altezza, pari a una casa di 
oltre tre piani. E' bianca 
e termina alla sommità 
con il tricolore: larga la 
fascia del rosso, strette le 
strisce del bianco e del 
verde. C'è infine il ponte di 
comando vietato, natural- 
mente al pubblico. 

Tutti i piani sono tra lo- 
ro collegati mediante nu- 
merose scale e ascensori. 
Orientarsi, amche ai pia- 
ni inferiori dovrebbe esse- 
re facile per l’abbondan- 
za di frecce e di cartel- 
li in tre lingue, frecce e 
cartelli che guidano per 
il dedalo di corridoi e di 
gallerie. Dovrebbe essere 
facile. Ma provatevi un po’ 
per caso, a cercare la vo- 
stra cabina sul ponte B o 
sul ponte C. Pare impos- 
sibile ma, in principio, 
quanti giri fate prima di 
arrivare in porto. E se ci 
riuscite è proprio solo gra- 
zie all'intervento di un ca- 
meriere che la Provvidenza 
ha messo sul vostro cam- 
mino. Dopo un certo tem- 
po vi muovete speditamen- 
te per il labirinto. Troppo 
tardi. La bella sicurezza 
non serve più, E’ ora di 
sbarcare. Peccato! 

‘Con l'elenco necessaria- 
mente scarno che ho pre- 
sentato, credo di avere da- 
to un’idea abbastanza chia- 
ra di come siano distribui- 
ti i locali riservati ai pas- 
seggeri. Ci sarebbe da de- 
scrivere le sale di rappre- 
sentanza, i saloni di prima 
e seconda classe, i soggior- 
ni, gli appartamenti e le 
cabine di prima, locali che 
non hanno pari, per la loro 
eleganza e ricchezza, nei 


transatlantici di altre na- 
zioni. Mobili, tappeti, ten- 
daggi e decorazioni sono 
opere di artisti di fama. 

E bisognerebbe parlare 
delle sale per i bambini, 


progettate così da creare, 8 


per i colori e gli arredi, un 
ambiente festoso. E della 


cappelletta, aperta tutti i i 


giorni ai passeggeri di | 


ogni classe. Una bella chie- 
sa davvero che poco ha 
da invidiare a quelle delle 
città. Ma l’« Augustus », è 
ora di dirlo, è una città, 
una città galleggiante. 

Scusate un momento. A 
questo punto è doveroso 
presentare il transatlanti- 
co, orgoglio della nostra 
marina mercantile. 

La motonave, che al pa- 
ri della gemella «Giulio 
Cesare » e della « Cristofo- 
ro Colombo », si distingue 
per la forma, studiata ap- 
posta per ridurre al mini- 
mo la resistenza al moto, 
è stata costruita nel Can- 
tiere Sam Marco di Trieste 
dai Cantieri Riuniti dell’A- 
driatico; scese in mare il 
19 novembre 1950; entrò 
in servizio nel 1952. Ap- 
partiene alla Società di 
Navigazione «Italia». Staz- 
za 27.700 tonnellate; è lun- 
ga 207 metri e larga fino a 
26 metri e mezzo. Ha una. 
altezza totale di quasi 32 
metri. L'apparato motore 
consta di due motori di 
propulsione del tipo Fiat 
della potenza complessiva 
di 26.000 cavalli-asse. La 
sua velocità massima è di 
23 nodi all’ora (42 chilome- 
tri e mezzo); quella di ser- 
vizio, quando la mave è a 
pieno carico, è, però di 21 
nodi (circa 39 chilometri). 

L’« Augustus » ha quat- 
tro stive. Tre di esse sono 


> & 


destinate al carico genera- 
le e una, isolata e refri- 
gerata, al trasporto delle 
merci deperibili. Tutt’e 
quattro raggiungono un 
volume di oltre 7000 metri 
cubi. Numeri grossi che 
fanno impressione. Ci so- 
no poi tre bagagliai, uno 
per classe, con una capa- 
cità complessiva di quasi 
1500 metri cubi, un depo- 
sito per la posta e i valo- 
ri, un’autorimessa in cui 
possono stare comodamen- 
te venti macchine; e poi 
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le cisterne per l’acqua dol- 
ce (per una capacità di 
3187 metri cubi) e quelle 
per la nafta (3511 metri 
cubi) e l’olio lubrificante. 

Altri dati. 

L’« Augustus » può ospi- 
tare 1102 passeggeri: 118 
di prima-classe, 196 di se- 
conda, 788 di terza. L'e- 
quipaggio è, normalmente, 
costituito da 529 persone, 
divise in due categorie: 
Stato maggiore: 43 ufficia- 
li; bassa forza: 486 tra ma- 
rinai e dipendenti dei ser- 


t; 


fre e se. & 


Il « Corriere del Mare » è il giornale che si pubblica sull’« Augustus »; lo stampa la tipografia di bordo. 


vizi. La popolazione tota- 
le giunge, così, a un mas- 
simo di 1631 abitanti. 

Capo supremo della co- 
munità viaggiante è il Co- 
mandante il quale funge 
anche da ufficiale di Stato 
civile. E' coadiuvato da un 
comandante in seconda. 
Dopo di che vengono il di- 
rettore di macchina e il 
capo commissario, Questo 
ultimo è responsabile dei 
servizi di bordo, del con- 
trollo dei documenti e di 
mille altre cose. 





Colazione 


ANTIPASTI 
Galantina di vitello pressata Olive nere di Corinto 


Insalatina di carne Nizzarda 


Burro 


ZUPPE 


Consumato in tazza, caldo o freddo 
Riso in brodo 
Semolino al latte 
Pastina in ristretto di bue 
Zuppa di ortaggi alla Bresciana 


FARINACEO 
Fettuccelle alla Napoletana o al burro e formaggio 


PIATTO DEL GIORNO 
Bistecche di manzo saltate alla Pizzaiola 


Verzotti stufati Patate Castello 
FORMAGGI 
Provolone Fontina 
DOLCE 
Torta Mosaico 
FRUTTA 
Mele Arance 
Tazzina di Caffè 


Vino Rosso da Pasto 


Mn. 





Domenica, 30 Marzo 1958 


I Signori passeggeri sono pregati 
di rispettare l'orario dei pasti 


PRIMA COLAZIONE 
Servita 


dalle ore 7,00 alle ore 9,00 
Caffè — Latte — Cioccolato 
Té — Panini — Marmellata 
Uova 0 Bistecche — Burro 












PER BAMBINI 
Purea di patate e ortaggi 


Minestrina 
Frutta cotta 





VINI: 
BIANCO : 
Orvieto Antinori L. 500 
ROSSI : 
Lago di Caldaro Kupelvieser L. 500 
Bardolino Bertani L. 500 


TERZA CLASSE 


“AUGUSTUS” 


Pranzo 


ANTIPASTI 


Ossocollo Friulano 


Insalatina di cavolo all’acciuga 
Macedonia di legumi alla Greca 


Burro 


ZUPPE 


Consumato in tazza, caldo o freddo 
‘Riso o pastina in consumato 
Crema Parmentier 
Minestra di riso e ortaggi alla Casalinga 


PIATTO DEL GIORNO 
Vitello arrosto alla Fornaia 


Patate con cipolle Insalata verde 
FORMAGGI 
Provolone Fontina 
GELATO 
Coppa Costa Azzurra 
FRUTTA 
Mele Pere 
Tazzina di Caffè 


* 


Vino Rosso da Pasto 
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Lista (« menu ») dei pasti serviti il 30 marzo 1958, domenica, sull’« Augustus » ai passeggeri di terza classe (turistica). 





Ma ripigliamo la de- 
scrizione al punto in cui 
l'avevamo interrotta. A 
quest’ora — il sole sta tra- 
montando — l’«Augustus» 
lascia la rada di Cannes 
dopo aver caricato passeg- 
geri, posta e merci diverse 
per l'America del Sud. 

La nave dispone di tutte 
le comodità, di tutti i ser- 
vizi che è possibile imma- 
ginare e desiderare. Quat- 
tro cinematografi: due, 
uno di prima e l’altro di 
seconda, sistemati melle ri- 
spettive sale di soggiorno; 
il terzo, nella sala da pran- 
zo di terza; il quarto, infi- 
ne, all’aperto, sul Lido del- 
la terza. 

Cinque cucine moderne, 
una per classe, due per gli 
ufficiali e l’equipaggio. 
Completamente elettrifica- 
te, esse sono dotate di ap- 
parecchi speciali, macchi- 
ne ausiliarie, armadi-frigo- 
riferi, ecc. Si aggiungono, 
poi, gli impianti di panfifi- 
cazione, la pasticceria e 
gelateria. La cambusa (di- 
spensa) in cui si conserva- 
no le derrate alimentari 


. e comprende una macelle- 


ria e parecchie celle refri- 
geranti), il reparto per la 
lavorazione del pesce, can- 
tine per vini e liquori. E' 
servita da quattro monta- 
carichi elettrici. Quando 
una nave come l’« Augu- 
stus » parte per la traver- 
sata atlantica porta una 
quantità enorme di viveri: 
non meno di 18.000 chili di 
carne, 3000 chili di burro, 
30.000 di frutta, ecc. 

Ma continuiamo. Tra i 
servizi che bisogna ricor- 
dare sono la lavanderia e 
stireria, le sale da barbie- 
re e da parrucchiere per 
signora. C'è, infine, il ser- 
vizio sanitario ed ospita- 
liero, affidato a due me- 
dici e a un certo numero di 
infermiere. L'ospedale di 
bordo, formato da quattro 
reparti, può accogliere fi- 


(Continua a pag. 9) 





59, il dottor Rodolfo 
Attili, medico-chirur- 
go, mi scrive questa lettera: 
«La dibattuta questione 
sulla opportunità o meno 
di aiutare i condiscepoli in 
classe mi riporta al lonta- 
no tempo della mia vita 
scolastica, Ero alunno di 
seconda liceale. Il profes- 
sore di greco non riusciva 
ad impedire il passaggio 
delle ”’copielle’ ai miei 
compagni meno bravi. Al- 
l’ultima prova dell’ultimo 
trimestre (‘decisiva per il 
giudizio finale) mi relegò 
all’ultimo banco e sedette 
accanto a me. Sotto i suoi 
occhi compilai la ’’copiel- 
la” per i compagni. Lan- 
ciaì la pallottola. Egli la 
prese a volo. Mi fece una 
sfuriata; mi minacciò di 
gravi sanzioni; non asse- 
gnò voto al mio lavoro. 

« Attesi il risultato del 
Consiglio finale. Il prof. Di 
Vono uscì primo e, con 
faccia scura, mi annunziò: 
”Per il solo greco a otto- 
bre”. Rimasi gelato. Non 
dissi nulla. 

« Più tardi venne pubbli- 
cato il quadro. Quel santo 
uomo mi aveva promosso 
con nove. 

« Vorrei fargli pervenire 
il mio ricordo affettuoso, 
la espressione della mia 
gratitudine. Ma seppi, nel- 
la mia ricerca, dopo l’ulti- 
mo conflitto, di tutti i miei 
maestri, che il prof. Quin- 
tino Di Vono era stato im- 
molato nella resistenza an- 
titedesca». 


D Potenza, piazza Malta 


«Caro Signor Mosca» 
scrive Massimo Perani, di 
Genova, tredici anni, «i 
mio papà, che legge anche 
lui la pagina delle sue ri- 
sposte, dice che i consigli 
che lei dà ai ragazzi sono 
ottimi, ma che quelli che 
esortano al coraggio, alla 
sincerità, all'indipendenza, 
alla franchezza e ad assu- 
mersì tutte le responsabi- 
lità sono inutili perchè poi 
quando si è grandi la vita 
e il bisogno di guadagnare 
costringono a chinare la 
testa, a subire prepotenze 
e a cercare di passare sem- 
pre inosservati. E’ vero? ». 

Il tuo papà, caro Massi- 
mo, non ha tutti i torti. 
La vita spegne molti degli 
entusiasmi della gioventù, 
e spesso costringe anche i 
franchi e i sinceri a dire 
meno di ciò che vorrebbe- 
ro dire e a venire a dei 
compromessi con la pro- 
pria coscienza, 

Ma appunto per questo 
son necessari i consigli 
ch’io do. Appunto per que- 
sto è necessario educare i 
ragazzi al coraggio mora- 
le, alla sincerità e alla di- 


ella Italia 








gnità. Chi si affaccia alla 
vita con una dignità che 
vale 100, ne perderà poi, 
sì, un poco, poniamo 30, 
ma gli rimarrà sempre 
una dignità che vale 70. 
Se invece ha solo una di- 
gnità 30 farà prestissimo 
a perderla del tutto. 


* 


«Caro Signor Mosca, mi 
chiamo Sergio Venati, so- 
no di Napoli, ho sedici an- 
ni, e frequento un compa- 
gno al quale sono affezio- 
natissimo, e sto molto vo- 
lentieri con lui, ma più sto 
con lui e più mi disamoro 
dei miei genitori, perchè 


questo compagno mi dice 
e mi ripete che io faccio 


le. Signor Mosca, è vero 
che i ragazzi hanno dei 
doveri, ma non siamo più 
ai tempi di una volta, quan- 
do a sedici anni si era trat- 
tati come dei bambini in 
fasce. Oggi si diventa uo- 
mini molto prima, e biso- 
gna riconoscere ai ragazzi 
dell'età mia certi diritti. 
Non le pare? La prego di 
dirmi il suo parere ». 


Quel tuo compagno, ca- 
ro Sergio, ha la disgrazia 
di avere una famiglia per 
modo di dire, e tu hai la 
fortuna di vivere in una 
famiglia vera, dove si deb- 
bono rispettare certe rego- 
le e ci si deve comportare 
secondo una disciplina. Ed 
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cose semplici e buone. E’ 
un’assurdità che a sedici 
anni, per divertirsi, ci vo- 
glia il denaro. E’ un’assur- 
dità che un ragazzo della 
tua età mangi fuori, vale 
a dire sia lontano dalla fa- 
miglia proprio nelle ore in 
cui si sta più affettuosa- 
mente e intimamente uni- 
ti, intorno alla stessa ta- 
vola, sotto la stessa lam- 
pada. Tu dici che oggi i 
ragazzi di sedici anni so- 
no uomini. Non è vero. So- 
no ragazzi di sedici anni e 
basta. Con la loro dignità, 
certamente, e con i loro 
diritti, ma anche con tut- 
ti i loro doveri, tra i qua- 
li primo è quello di una 
serena, spontanea, piace- 
vole sottomissione ai geni- 
tori. Il mio consiglio? Tron. 
ca immediatamente questa 
tua pericolosa amicizia. 





« Se arrivo tardi succede il finimondo ». 


una vita sacrificata, e vi- 
vo come un bambino di 
dieci anni, mentre lui ha 
tutta la libertà possibile, e 
i suoi genitori gli hanno 
dato perfino la chiave di 
casa. Poi ha molti soldi a 
sua disposizione, mentre io 
non ho quasi niente, e non 
perchè i miei genîtori sia- 
no poveri, ma perchè di- 
cono che i soldi all’età mia 
non servono. 

Poì mi fanno uscire ra- 
ramente, perchè altrimen- 
ti, dicono, trascurerei lo 
studio, e în questo hanno 
anche ragione, ma non de- 
vono esagerare, perchè in 
questo modo io divento un 
prigioniero. Difatti quando 
esco vogliono sempre sape- 
re dove vado, e se ritardo 
di un minuto a rincasare 
succede il finimondo, men- 
tre quel mio compagno, an- 
che se tarda, non gli dice 
niente nessuno. Suo padre 
e sua madre sono molto 
indulgenti, e gli permet- 
tono anche di andure a ce- 
nare fuori, mentre questo 
per me sarebbe impossibi- 


nico-minerario. 


romano. 


Questa volta parleremo di Massa 
Marittima, una ridente cittadina 
toscana in provincia di Grosseto. 
Mi ha scritto in proposito, con pre- 
ghiera di pubblicazione Veronetta 
Mezzani, una brava bambina di no- 
ve anni che frequenta la quarta 
elementare, appunto a Massa Ma- 
.rittima, dove è nata e risiede. 

Veronetta scrive: « La mia città è 
situata in collina a 380 metri sul 
livello del mare e dista da esso 
una decina di chilometri in linea 
d’aria. E' il centro minerario più im- 
portante d’Italia, sede del più at- 
trezzato e conosciuto Istituto tec- 


« Massa Marittima, di antica ori- 

* gine, fu etrusca, poi romana; se 
condo alcuni il suo nome deriva dal 
re etrusco Veibeno Masso che l’ave- 
va fatta costruire. Secondo altri il 
nome di Massa deriva da Marte, dio 


.<« Distrutta dai Saraceni, risorse e 
divenne all’imizio del XIII secolo un 
Comune famoso; ora alleato, ora 


avviene questa cosa strana 
(o, meglio, strana per mo- 
do di dire, perchè i cattivi 
esempi sono proprio quel- 
li che esercitano la mag- 
gior suggestione); avviene 
dunque che il ragazzo for- 
tunato invidi quello disgra- 
ziato, e cerchi in tutte ie 
maniere di diventar come 
lui, e provi addirittura ri- 
sentimento verso i genito- 
ri che lo stanno educando 
nella migliore delle manie- 
re. Che cosa avverrà, quan- 
do sarà grande, del tuo 
compagno che già condu- 
ce una vita disordinata, e 
che nei riguardi dei suoi 
genitori scambia per af- 
fetto una indulgenza stu- 
pida e colpevole? 

Non sei un prigioniero, 
caro Sergio: sei un ra- 
«azzo di sedici anni che i 
genitori abituano a vivere 
come si deve vivere, e co- 
m’è che si deve vivere? 
Prima compiendo il pro- 
‘prio dovere, che alla tua 
età è lo studio, e poi ripo- 
sando e divertendosi, ma 
divertendosi con poco, e di 


Massa Marittima 


nemico di Pisa e di Siena. Nel 1337 
fu assoggettata da Siena-che vi. co- 
struì una fortezza; da allora la cit- 
tà decadde per la malaria, nè val- 
sero a salvarla i provvedimenti di 
Cosimo I e di Ferdinando. Più tardi 
i Lorena intrapresero opere di bo- 
nifica; Leopoldo II facendo prosciu- 
gare il padule di Scarlino e inco- 
raggiando lo sfruttamento delle mi- 
niere portò la città a nuova vita. 
Insieme a Siena nel 1555 Massa fu 

, incorporata nel Granducato di To- 

‘ scana e nel 1860 nel Regno d’Italia. 
Alle guerre dell’indipendenza Mas- 
sa partecipò largamente, tanto da 
essere chiamata da Garibaldi ”la 
Brescia maremmana”. 

« Massa Marittima ha insigni mo- 
numenti molto antichi, come il duo- 
mo che è di stile romanico e fu. 
costruito da Enrico da Campione 
(1228), la Fortezza dei Massetani 
con la torre del 1228, il palazzo co- 
munale e quello del podestà, che 
sono del XITI secolo ». 


Stati Uniti 


del mondo 





Maurizio Bassetti, via Ce- 
sare Baronio 38, Roma, 
gradirebbe corrispondere 
con ragazzi e ragazze fran- 
cesi quindicenni. 

Paolo Bajoni (13 anniî), 
via Marsala 26, Lodi (Mi- 
lano), gradirebbe corrispon- 
dere, a scopo di studio, con 
un ragazzo inglese, prefe- 
ribilmente di Glasgow. 

Giovanni Carozzo, 237 
Rue de la Convention, Pa- 
ris 15, desidererebbe scam- 
biare francobolli e corri- 
spondere con un bambino 
di nove anni, italiano. 

Franco Raffi, corso Boc- 
calini 90 Loreto (Ancona), 
fa collezione di cartoline. 

Emilia Aldighieri, via To- 
rino 17, Varazze (Savona), 
desidererebbe ricevere car-, 
toline, notizie su costumi e 
Padoti dell'Abruzzo e Mo- 

se. 
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Livia Maria Agostini (10 
anni), via Montesanto 13, 
Parma, corrisponderebbe 
con i suoi coetanei italiani 
e stranieri. 

Piera Poggi, via Cesare 
Battisti 9-1 Chiavari (Ge- 
nova), gradirebbe ricevere 
cartoline e in particolare di 
Parma, Forlì e Ravenna. 

Maria Pia Illuminati, via 
Lombardia - Case Incis - 
Lecce, scambierebbe carto- 
line della sua città con al- 
tre di città italiane. 

Silvia Grandi (16 anni), 
Castelrotto (Ticino, Svizze- 
ra) e Niela Guglielmoni (16 
anni), via Emilio Bossi 13, 
Lugano (Svizzera), deside- 
rerebbero corrispondere, in 
italiano o francese, con ra- 
gazze e ragazzi di tutto il 
mondo, 

Giuliana Pisanello, via 
del Mare 4, Gallipoli (Lec- 
ce) e Silvana Ferilli, via 
Mazzini 25, Gallipoli (Lec- 
ce), entrambe di quattor- 
dici anni, corrispondereb- 
bero in francese con ragaz- 
ze francesi loro coetanee. 

Luciana Flaibani, via Ger- 
vasutta. 11 A, Udine, di 15 
anni, dopo la giornata di 
lavoro studia il francese e 
per essere facilitata nello 
studio, desidererebbe corri- 
spondere con una ragazza 
francese della sua età. 


CORRIERE dei PICCOLI - 5 


Giancarlo Massarani, via 
Motta 7, Milano, gradireb- 
be ricevere cartoline e no- 
tizie della Venezia Giulia 
e del Friuli. 


Manuela Costanzi e Giu- 
lia Celeste, di dieci e undi- 
ci anni, residenti a Fabri- 
ca di Roma (Viterbo), vor- 
rebbero corrispondere con 
ragazze della loro età del 
Giappone, Cina e America. 

Marisa Baron-Giuvé, cor- 
so Vittorio Emanuele 160, 
Torino, desidererebbe rice- 
vere. cartoline da tutto il 
mondo e ricambierà con 
cartoline di Torino. 


Marisa Iniziato, vèia G. 
Appulo 27, Napoli, fa col- 
lezione di francobolli. 

Luciano Romualdo, piaz- 
za S. Erasmo Vecchio 4, 
Napoli, fa collezione di car- 
toline illustrate di tutte le 
città d’Italia. 


Antonietta Cattina, via 
Fucini 8, Brescia, corri- 
sponderebbe con una ra- 
gazza pugliese per scambio 
di cartoline illustrate. 

Franca Gija, via Susa 49, 
Torino, scambierebbe car- 
toline di opere d’arte delle 
varie città italiane. 


Sandra Maspero, via 26 
aprile 3, Chiari (Brescia), 
fa collezione di francobolli 
italiani e stranieri, 


GTTEGIORN 


PENSIONE DI GUERRA PER LA VECCHIA 
MULA - Un vecchio alpino, il signor Giuseppe Guat- 
tarini di 72 anni, da Olmeneta, provincia di Cremona, 
ha indirizzato nei giorni scorsi al Ministro della Di- 
fesa una lettera nella quale chiede una pensione per 
« meriti di guerra » in favore della sua mula, Ginetta. 
Il Guattarini così giustifica la sua singolare richie- 
sta: « Ginetta ha 43 anni, ed io l’ho conosciuta quan- 
d’ero alpino, nel 1917, Siamo stati entrambi al fronte, 
sul Piave, ed ha fatto il suo dovere, la mia Ginetta. 
Sotto i pesanti bombardamenti del nemico ce ne 
andavamo, incuranti del pericolo, a portare gamelle 
di rancio caldo ai nostri bravi ragazzi che si batte- 
vano con grande coraggio contro gli austriaci. Quan- 
do la guerra finì presi con me la mula, cui ormai ero 
affezionato, ed essa mi aiutò in tutti questi anni 
trainando il mio carretto, Ora Gina è vecchia e 
merita il riposo. Purtroppo io non posso mantenerla 
perchè le mie possibilità finanziarie sono limitate e 
il foraggio costa caro. Ecco perchè signor Ministro, 
le scrivo: in considerazione dei meriti acquistati da 
Ginetta durante la guerra 1915-18 non potrebbe il 
Ministero assegnare alla mula una pensione, in modo 
da farle passare in santa pace gli ultimi anni della 
sua. esistenza? ». Chissà se il Ministro esaudirà la 
preghiera del vecchio alpino. Se ciò avverrà, dopo il 
monumento al mulo che fa bella mostra di sè nei 
viali di Villa Borghese, a Roma, avremo anche la 
prima mula italiana pensionata di guerra. 


IL PRANZO DI NOZZE COSTO’ OTTANTA CEN- 
TESIMI - Guglielmo Fantini da Udine e Luisa Ca- 
pitanio da Cavalcaselle di Verona, entrambi di 94 
anni, formano la coppia che, con tutta probabilità, 
è la più anziana d’Italia. Sono sposati da 74 anni e 
precisamente dal 30 maggio 1884. Attualmente abi- 
tano a Torino. Un giornalista ha intervistato i vecchi 
coniugi. Lui rammenta benissimo il giorno del ma- 
trimonio: «Siamo andati in viaggio di nozze con il 
tranvai a cavallo alla vicina città e .abbiamo pran- 
zato in una osteria fuoriporta, Salame affettato, pane 
e vino. Abbiamo speso iben ottanta centesimi, una 
cifra, per quei tempi ». Interviene la signora Luisa: 
«Ci trasferimmo presto a Torino in via Nizza e pa- 
.@avamo di affitto 9 lire il mese ». Ma i ricordi della 
signora sono tutti in sottordine a quello dell’incontro 
con il re Vittorio Emanuele III. « Eravamo nel 1911 
— dice — e al Valentino c’era l’Esposizione Univer- 
sale. Un mattino io mi avvio a Porta Nuova con la 
pietanziera per mio marito che era di servizio. Ero 
sul marciapiede della stazione, vedo scendere da fn 
treno un gruppo. di signori molto eleganti, con le 
loro dame dai grandi cai i piumati che erano una 
meraviglia. Mi fermo a guardare e qualcuno dice: 
”E’ il re che viene a inaugurare l’Esposizione”. Me 
lo sono visto davanti e per l'emozione ho lasciato 
cadere la pietanziera. Il re si ferma, mi invita a rac- 
cogliere l’oggetto e poi mi chiede cosa faccio. Porto 
da mangiare a mio marito”, dico io. Brava signora”, 
dice il re. E poi mi stringe la mano ». 


SI RAMMARICA A CENTO ANNI DI AVERE 
PERSO LA BELLEZZA - Per la signora Virginia 
Ferrero vedova Canuto, la « nonnina » di Aramengo 
(Asti), che ha compiuto nei giorni scorsi cento anni, 

il secolo di vita «non è un traguardo invidiabile ». 
Mangia di tutto, sobriamente, a ogni pasto beve uno 
o due bicchieri di vino. Non è mai stata ammalata. 
D'inverno non vuole la stufa in camera, dice che fa 
fumo e preferisce un braciere. Sana, vegeta, abba- 
stanza arzilla. « Ed è ancora bella, — scrive un gior- 
nalista che è andato a intervistarla e che aggiunge: 
— Glielo diciamo che è ancora bella. Sorride, ha un 
gesto evasivo con la mano. "Cosa vuole, a cento n 
dice un po’ scettica, un po’ lusingata. Ma poi sospira: 
”Sono brutti cento anni”. Perchè? La ri a 6a- 
rebbe ovvia. Perchè non c’è più la giovinezza, non 
c'è più la salute, nè la vista, nè l’udito; perchè non 
si può fare questo, non si può fare quello. Invece 
Virginia Ferrero risponde seccamente; "Perchè non 


c’è più l llezza” ». 
midi È L’OSSERVATORE 
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Vivere in 


na sera di giugno la 
lucciola Stellaverde 
decise di fare un 
lungo viaggio. Si mise in 
ordine, si profumò con 
una foglia d’erba menta, 
salutò le compagne e si 
mise in volo verso paesi 
sconosciuti. 

Attraversò il prato ove 
era nata, sorvolò alcuni 
campi di grano, un orto, 
fiancheggiò una lunga 
siepe e si fermò sul can- 
cello di un giardino in 
fondo al quale si vedeva 
una villa con una grande 
terrazza dal parapetto 
pieno di fiori. 

— Com'è bello il mon- 
do — disse la lucciola — 
e come è grande! Ho fat- 
to bene a mettermi in 
viaggio. 















Però, come si sentiva 
stanca, decise di riposare 
alcune ore e si fermò in 
un ciuffo di agrifoglio, 
sopra il cancello. 

Si era fatta notte. Già 
nel cielo brillava uno 
spicchio di luna. Alcuni 
grilli cantavano in lonta- 
nanza. 

— Come si sta bene in 
questo nido profumato! 
— pensò la lucciola. 

Proprio in quel mo- 
mento la sua attenzione 
fu attratta da una luce 
vivissima apparsa d’im- 
provviso sulla terrazza. 

— Che sarà mai? — si 
chiese, stupita, la luccio- 
la che conosceva solo il 
prato ove era nata e i 
campi vicini. 

Curiosa, si avvicinò al 
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libertà 


piccolo globo di luce, pro- 
tetto da un paralume di 
seta rosa e disse, con vo- 
ce tremante d’emozione: 

— Buona notte, signo- 
ra lucciola. 

— Non sono una luc- 
ciola — rispose gentil- 
mente il piccolo globo — 
ma una lampada: una 
lampada a stelo 

— Buona notte, signo- 
ra lampada — ripetè la 
lucciola. E aggiunse: 

— Quanto siete gran- 
de! 

— Nei tuoi confronti, 
sì. 

— Mi permettete alcu- 
ne domande? 

— Chiedi pure tutto 
ciò che vuoi — rispose 
la lampada, che era mol- 
to educata. 

— Siete nata sotto que- 
sto bellissimo fiore? 

— Sì. Ma non è un fio- 
re. E' un paralume di 
seta. 

— Che differenza dal- 
la siepe spinosa ove sono 
io! E... state sempre su 
questa terrazza? 

— Non sempre. Sol- 
tanto nelle prime ore del- 
la notte. Poi vengo por- 
tata in sala ove rimango 
fino alla sera dopo. Ma 
allora non ardo. 

— Che cos'è una sala? 

— Entra dalla porta 
in fondo alla terrazza e 
lo saprai. E’ aperto solo 
uno spiraglio ma tu po- 
trai passare egualmente. 

La lucciola obbedì e ri- 
mase abbagliata. In mez- 
zo alla bellissima sala 












RAGAZZI IN GAMBA 
N 


I FRANCOBOLLI | 
PIV' BELLI! 


PINUAOINYMS Yusbv,, YLIDIM0ONA 9 DIINUABL OIZIAHID 










— Lussuoso album per colle- 
Zione a fogli mobili 


— Piazatto con custodia 
— Lente di ingrandimento 
— Odoatometro 

— Filigranoscoplo 

— 590 liaguella 


— La “Piccola Guida del Fi 
latelico . 


— Tessora del “Cleb Astra 
Francobolli. 


— Distiativo 
— Catalogo Promi 
— Classilicatore par francobolli 


— Elegante perfafogiia con 
portafrancobolii 


OT1TISVARVIE Y 
OUVIHI NIE 1AIMO8 


gt 


splendeva un 
grande lampa- 
dario di cristal- 
lo la cui luce si 


rifletteva nei 
numerosi spec- 
chi. 


Quando si fu rimessa 
dallo stupore, Stellaverde 
tornò vicino alla lampa- 
da solitaria e le disse: 

— Non avrei mai im- 
maginato che al mondo 
vi fossero simili meravi- 
glie. E tutte quelle lam- 
pade sono vostre sorelle? 

— Si. 

— Siete ricche e do- 
vete essere molto felici. 

— Tu pensi che la fe- 
licità sia nella ricchezza? 

— Certamente. 

La lampada non disse 
nulla, ma dopo poco chie- 
se alla lucciola: 

— E tu dove stai? 

— Oh, la mia casa non 
è certamente bella. E’ 
una siepe di prugnoli, in 
fondo a un prato. Non 
avete mai visto una sie- 
pe? 

— Mai. 

— E un prato? 

— Neppure. 

— Venite con me — 
disse allora con slancio 
la lucciola — vi farò vi- 
sitare la mia casa e vi 
presenterò alle mie so- 
relle che saranno felici di 
conoscervi. 

— Grazie, piccola — 
rispose con tristezza la 
lampada — ma non pos- 
so muovermi, Il mio po- 
sto è qui, dove sono nata 
e dove mi spegnerò. 

— Ma allora — disse 
stupita la lucciola — voi 
non avete mai visto un 
campo di grano con pa- 
paveri e fiordalisi, un or- 
to con gli alberi in fiore? 

— Mai. 

— E non conoscete i 
grilli che cantano alla lu- 
na nei prati odorosi di 
fieno, le farfalle a più 
colori che volano di fio- 
re in fiore, le coccinelle 
dai graziosi vestiti con 
sette. puntini? 

— Non conosco nulla, 
non ho mai visto nulla 
oltre questa terrazza il- 
luminata dalla mia luce. 

La lampada voleva ag- 
giungere qualche altra 
cosa, ma non ne ebbe il 
tempo, poichè una giova- 
ne cameriera avvicinatasi 
con passo leggero, aveva 
girato l'interruttore. 

La terrazza fu avvolta 
nel buio. 

Signora lampada, 
dove siete? Perchè siete 
andata via? chiese, 
impaurita la lucciola. 
Non sono andata 
via, sono ancora qui, ma 
non posso ardere. 

— Non vi accenderete 
più? 

— Mi accenderò quan- 
do. lo vorranno i pro- 
prietari della villa. 

— Non potete muover- 
vi, non potete accendervi 
quando volete... ma al- 
lora voi siete prigioniera! 

— Ecco: una ricca pri- 
gioniera che invidia la 
tua libertà. 

La lucciola non seppe 
che cosa rispondere. Sa- 
lutò la lampada che, sol- 
levata dalla cameriera, 
veniva portata in sala e 
riprese il volo. Ma non 
continuò il viaggio. Tor- 
nò invece alla siepe ove 
era nata, paga della sua 


stellina di luce e della” 


sua bella, impagabile li- 
bertà. 
A. TONDINI MELGARI 
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. A "PUN- 
TATA - Dimenticando lo { 
schiaffo ricevuto il gene- ff 
roso Hayawatha tentò di- 
speratamente di fermare 
i cuccioli amici suoì e gli 
altri animali della fore- 
sta accesi di sdegno e di 
furore, ma invano. La 
pra di Tarkil e Ba- 
oo, i due cattivi fratelli, 
aveva fatto uscir dai gan- 
gherì quelle bestiole difl 
solito così miti e man-@95 
suete. Leprotti, conigli, © 
scoiattoli, puzzole e ca- 
stori continuavano a sca- 
gliare ogni sorta di pro- 
lettili contro i due mal- 
vagi che cercarono nella 
fuga re da quella 

gragnuola di colpi. 


REI DS i; . e 
b piu”svelto degli altri escogito un sistema per 5 É E . CHO 5 
malore più forte e chi laxis. « Presto, getta un'al- ...e andò a piantarsi nel tergo del cavallo di Ba- Proprio in quel punto una radice sporgeva dal suolo 


i o di ba- IpIL Nei: DUI 1 ; Mr: 
tra castagna! » gridò a Moona, la sua improvvisata loo che alla puntura di quelle acute spine nitrì e l’animale mnciampo pena) a nani all'aria e 
aiutante. ZAC! Il riccio partì veloce... di dolore e diede un balzo improvviso. facendo fare un bel volo al suo cavaliere. 


Baloo rimase bocconi a terra privo di sensi. Tarkil, 
sotto quella pioggia di sassi, continuò la sua fuga. 
iti 4° 


SA 74 
I villatgio De ‘« Miao, miao! ». Dietfo la cort Î | udi 
laware era in fiamme. La piccola Sooray che va il richiamo lamentoso di un gattino. - $ E’ Muci, il 
stava per mettersi in salvo con gli ultimi rima- mio micino... non posso lasciarlo morire! », esclamò 
sti, sì arrestò d’un tratto. la bimba. E senza pensare al pericolo tornò indietro. 


Quasi soffocata dal fumo e cogli occhi che lacrimava- 
no, Sooray riuscì infine a rintracciare la bestiola. Ma 
quando stava per tornare sui suoi passi si accorse di 


essere circondata, da un cerchio, di, fiamme, 


ai 


Sull’opposta riva Hayawatha aveva scorto il ter- Detto fatto il piccolo Cherokee si slancio coraggio- 
ribile eran « Goaediie laggiù! Il villaggio De-| | samente nelle acque del fiume seguito dai suoi tidi, 
laware è in fiamme e la colpa è di Tarkil e Baloo.| {senza immaginare che soltanto Sooray era rimasta 
Venite! Dobbiamo aiutare la tribù di Sooray!».| |isolata nell’incendio. (Continua) 
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Oggi noi siamo abituati a vedere tutti 
vestiti suppergiù alla stessa maniera, ma 
un tempo non era così. Le difficoltà di 
trasporti tra una nazione e l’altra, e an- 
cora tra regione e regione di uno stesso 
Paese, limitavano molto gli scambi delle 
merci. Allora si può dire che ogni popo- 
lazione di città o di villaggio dovesse 
fare quasi tutto da sè, contentandosi di 
vendere o comprare i prodotti necessari 
alla vita da quelli che erano più vicini 
e mantenere quasi esclusivamente con 
essi le relazioni materiali e intellettuali. 
Perciò, ogni stato, o regione, o anche 
città, aveva abitudini, sistemi di vivere, 
istituzioni propri, che si tramandavano 
a lungo immutati, se una guerra o un 
altro avvenimento straordinario non ve- 
niva a sconvolgere tutto. Anche il modo 
di vestirsi, specie nelle campagne, era 
molto diverso da un luogo a un altro, e 
molto dipendeva dai tessuti e da quanto 
altro occorre per l’abbigliamento che 
una popolazione poteva fabbricarsi 0 
procurarsi e dal gusto col quale i suoi 
artigiani sapevano adattarli ai bisogni, 
all'ambiente e alla ricchezza di ognuno. 
I costumi nazionali e regionali hanno 
questa origine. In Italia, come anche in 
altri Paesi europei, ve ne erano di bel- 
lissimi e ancora adesso vi sono luoghi 
dove, molto opportunamente, la tradi- 
zione di questi stupendi costumi si man- 
tiene ancora, e alla festa o in qualche 
‘altra solenne occasione, si possono ve- 
dere uomini e donne che li indossa- 
no. Questa è una maniera molto nobile 
e elegante di ricordare le origini della 
propria civiltà. Naturalmente, costumi 
tanto pittoreschi non potevano mancare 


di attirare gli artisti, che spesso si sono 
ispirati ad essi. Questo quadro di Alberto 
Salietti, che è uno dei migliori pittori 
italiani, ritrae una fanciulla in costume 
sardo. Peccato che non si possano vedere 
in questa riproduzione i colori, che sono 
molto vivaci e bene intonati. Ma dal 
contrasto dei toni chiari dei magnifici 
ricami e del giubbetto sullo scuro della 
gonna e del fondo delle maniche se ne 
può avere un’idea. Salietti ha dipinto 
un fondo quasi unito dietro la sua figura 
per concentrare su essa l’attenzione di 
chi guarda. L’atteggiamento della ragaz- 
za è semplice e naturale, e tuttavia bene 
studiato. Il braccio ripiegato verso l’alto 
porta una nota scura a rompere la zona 
chiara formata dal velo e dal corpino; 
inoltre corrisponde, con la sua diagonale, 
a quella dell’altro braccio che è abban- 
donato in grembo e macchia di chiaro lo 
scuro della gonna. Se dovessimo para- 
gonare questa figura a una forma della 
geometria solida dovremmo pensare alla 
piramide, una piramide al cui vertice è 
la testa della fanciulla, bruna di capelli 
e di carnagione, che spicca sul bianco 
del velo leggero. L’espressione, che at- 
traverso lo sguardo dolce e l’atteggia- 
mento semplice, il pittore ha saputo da- 
re a questa fanciulla, è di poetica natu- 
ralezza. Alberto Salietti è nato a Ra- 
venna nel 1892, e fin da bambino mostrò 
molta inclinazione all’arte. Ha studiato 
all'Accademia di Milano ed è stato un 
valoroso soldato nella guerra 1915-18. 
Lavora sempre e dipinge anche bellis- 
Simi paesaggi e nature morte, alcune 
delle quali con farfalle dai colori mera- 
vigliosi. Suoi quadri sono esposti in molti 
musei italiani e stranieri. ELLE 
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Mamma gatta interviene energicamente: il suo rampollo, Puc, ha di nuovo fatto 
un bagno! Ogni mattina si ripete la disavventura e mamma gatta è veramente 
seccata! Non sa che Puc vorrebbe solamente imitare Sandra, la sua padroncina, che 
ogni mattina si lava i dentini col celebre dentifricio Durban’s a base di Owerfax 
e di Azymiol e può così avere uno smagliante sorriso Durban’s! Il sorriso Durban's, 
il più bel sorriso del mondo, affascina anche i gattini! 


=..." ‘ucomsmuu11g"1u,.g 1iuÙ Ql’inlmccics»t@——@1@1_u@@me@ ul rr irt1.r9r[U.('uurrtuhn en 
100000000000 000000000000L0C000000LCH50000ELE 0000000000 000C0000600600C000000060 00000 e0ee0e000 








Latera 






— Poche pastiglie di CANFORUMIANCA, racchiuse nel sacco an. 
titarme, nell'armadio o nelle casse, sono sufficienti a garantire una 
completa protezione. 


— la rapida volatilizzazione delle pastiglie, che è precipua ca- 
ratteristica di questo prodotto, genera in breve tempo vapori mortali 
per gli insetti. 


— II CANFORUMIANCA non lascia residuo, non macchia ed è in- 
nocuo alle persone. | suoi vapori non sono infiammabili. 


LI 


IL TARMICIDA 


10 VOLTE PIÙ EFFICACE DELLA CANFORA 
100 VOLTE PIÙ MICIDIALE DELLA NAFTALINA 








Un giorno sull’Augustus 


(Continuazione dalla pagina 4) 


no a 50 ammalati. E’ com- 
pletato da due ambulatori 
attrezzatissimi, uno per i 
passeggeri e l’altro per l’e- 
quipaggio. Il primo serve 
anche da sala operatoria. 

Un altro servizio da non 
dimenticare è quello della 
stampa. Sull’« Augustus > 
c'è una tipografia, piccola 
ma completa, sufficiente 
per la pubblicazione del 
giornale « Corriere del Ma- 
re », il quale riporta le rro- 
tizie più importanti capta- 
te dalle radio di bordo, per 
la stampa dei programmi 
delle manifestazioni (balli, 
concerti, ecc.) e dei menu. 
E non è finita. 

Esistono un ufficio turi- 
stico, una banca, due ne- 
gozi di vendita, un ufficio 
postale, tre biblioteche con 
volumi in diverse lingue, 
per lo più in italiano, in- 
glese e spagnolo, le lingue 
più diffuse tra i passegge- 
ri in viaggio tra l’Italia e 
le due Americhe. 

E gli impianti tecnici? 
Quello per la lotta contro 
il fuoco che è il nemico 
più temibile della nave, è 
_ perfetto. Impossibile spie- 
gare. Ci vorrebbe troppo 
di quello spazio che pur- 
troppo si va sempre più 
restringendo. I mezzi di al- 
larme sono gli avvisatori 
ad aspirazione di fumo, 
quelli elettrici a rottura di 
vetro e l'impianto automa- 
tico che è contemporanea- 
mente anche di estinzione. 
Tutti i mezzi di segnala- 
zione sono sistemati nella 
cabina di pilotaggio, sul 
ponte di comando. Il più 
piccolo incendio viene im- 
mediatamente segnalato, 
individuato, spento. Gran- 
dioso è l'impianto per il 
condizionamento e la ven- 
tilazione dell’aria, Il primo 
depura, riscalda o raffred- 
da l’aria mantenendola nel- 
le condizioni ideali in ogni 
punto della nave. Condi- 
zionatori e ventilatori rin- 
novano una massa d'aria 
di 900.000 metri cubi ogni 
ora. L'impianto elettrico è 
imponente. L’« Augustus » 
conta tre centrali con pa- 
recchi gruppi elettrogeni 
capaci di fornire tanta 
energia quanta ne può ba- 
stare al fabbisogno ‘di una 
città di 100.000 abitanti. 

C'è poi, ed è notevole, 
l'impianto frigorifero. 

Importantissimo è l’im- 

. pianto radiotelegrafico e 
quello radiotelefonico; me- 
diante ponte radio la sta- 

‘ zione radiotelefonica può 
essere allacciata alle reti 
telefomiche di tutti i Paesi; 
questo. permette ai pas- 
seggeri di comunicare, in 
navigazione, con qualsiasi 
città del mohdo. 

Merita una visita, e co- 
me, la sala macchine. Del- 
l'apparato motore ho detto 
prima poche parole. Ma 

‘ non ne dirò di più. Certe 
cose sono troppo difficili 
da spiegare. Quel che pos- 


so ripetere è che a vederlo 


uno prova una sensazione 
di smarrimento. Motori di 
propulsione, elettropompe, 
ventilatori, tutto qui ha 
proporzioni enormi, schiac- 
cianti. E tutto lavora con 
la precisione di um piccolo 
orologio. 

Torniamo fuori, all’aper- 


to. E' buio. Nel cielo co- 
perto nemmeno una stella. 
Il mare è lievemente incre- 
spato. Ma non siamo an- 
cora entrati nel Golfo del 
Leone, spauracchio dei pas- 
seggeri che temono il mal 
di mare. No. 

L’ultima parte della no- 
stra visita, la più interes- 
sante, la riserviamo al 
ponte di comando. Il co- 
mandante, Corrado Pinot- 
ti, un ufficiale gentile, col- 
to e valoroso (durante que- 
st’ultima guerra si è gua- 
dagnato parecchie meda- 
glie), mi accoglie nella ca- 
bina di pilotaggio e mi ini- 
zia ai segreti degli stru- 
menti nautici, degli appa- 
recchi che servono alla si- 
curezza della nave e della 
navigazione. _ 

Parla e mostra la giro- 
bussola (o bussola girosco- 
pica), sempre orientata al 


Nord geografico: serve per» 


il governo della nave e so- 
stituisce la bussola magne- 
tica. Essa aziona ripetitri- 
ci dislocate nei vari punti. 
Spiega il funzionamento 
del giropilota che mantie- 
ne automaticamente la na- 
ve in rotta, correggendo 
anche le minime deviazio- 
ni. E poi il solcometro per 
conoscere la velocità della 
nave, lo scandaglio ultra- 
sonoro per misurare la pro- 
fondità delle acque e tanti, 
tanti altri apparecchi che 
c'è da perdere la testa a 
controllarli. 

La meraviglia delle me- 
raviglie è l'impianto radar, 
l'occhio della nave, un oc- 
chio che vede anche quan- 
do la visibilità è nulla e 
denuncia la presenza di 
ogni ostacolo. Il rileva- 
mento' degli ostacoli può 

. essere ottenuto su sei di- 
verse portate: su un mi- 
glio, su due, quattro, otto, 
venti e quaranta miglia. 
L'apparato si regola sulle 
prime due portate quando 
si naviga in acque ristret- 
te, sulla portata di 40 mi- 
glia durante la navigazio- 
me in mare aperto. L’im- 


pianto è completato da 
uno scrutatore, applicato 
all’albero di trinchetto 
(quello più vicino a prua), 
scrutatore che gira conti- 
nuamente esplorando l’in- 
tero orizzonte. 

Vediamo come, pratica- 
mente, funziona il radar. 
Guardiamo lo schermo del- 
l'indicatore. E’ un qua- 
drante mero su cui si dise- 
gnano quattro circoli con- 
centrici. Il raggio del cam- 
po visivo può essere porta- 
to, l'abbiamo detto, da un 
miglio a quaranta miglia. 
Ridotta la portata a un 
miglio, la distanza tra le 
circonferenze dei circoli è 
di un quarto di miglio (463 
metri); sullo schermo ap- 
pare solo una lunga mac- 
chia biancastra, il profilo 
della nave su cui ci trovia- 
mo, Sul quadrante, giran- 
do nel senso delle lancette 
dell'orologio, passa un rag- 
gio; con una frequenza di 
venti volte al minuto, un 
lungo raggio azzurrastro, 
quando incontra un osta- 
colo si illumina, manda 
scintille. Si riduce ora la 
portata a 20 miglia; il rag- 
gio azzurro s'accende in due 
punti illuminando due li- 
neette regolari. Sono navi, 
una a 16.miglia, l’altra a 
15 di distanza. Muovono 
proprio verso di noi. Te- 
nendo conto della velocità 
dell’« Augustus », si può 
calcolare la velocità di 
quelle navi e prevedere con 
esattezza quando il transa- 
tlantico le incrocerà. Una 
collisione, quindi, è impos- 
sibile, anche nella nebbia. 
Sullo schermo a destra ap- 
pare, a cinque miglia, una 
gran macchia frastagliata: 
terra. L’« Augustus >» navi- 
ga, infatti, a cinque miglia 
dalla costa (che è ancora 
quella francese). 

Di radar l’« Augustus 
ne ha due. i 

Ogni tanto risuona una 
voce. Rotta 225... Ripete: 
rotta 225. E il timoniere 
con l'occhio fisso sulla bus- 
sola, sposta di poco la bar- 


ra del timone. Che vuol di- 


re quel numero? 

Ecco. L'orizzonte, per 
convenzione, è diviso in 360 
gradi. La bussola è pure 
divisa in altrettanti gradi. 
360 indica il Nord, 180 il 


CORRIERE dei PICCOLI . 9 





Famiglie di gabbiani seguono la nave per lunghi tratti della sua rotta. 


Sud; 270 l’Ovest e 90 l'Est. 
Se la rotta è 225 vuol dire 
che la nave si muove esat- 
tamente in direzione Sud- 
Ovest. Non si può sba- 
gliare. 

Saluto il comandante, 
gli ho portato via più di 


un’ora del suo prezioso 


tempo, e scendo. Giù per la 
scaletta al ponte Lido, da 
questo al ponte Lancie, al 
ponte Passeggiata e a quel- 
lo Superiore. Poi, per vie 
interne, attraverso sale e 
corridoi, sono di nuovo nel- 
la sala di soggiorno di ter- 
za. L’orchestrina, compo- 
sta di dilettanti (tutti 
componenti il personale di 
bordo) ripete ballabili. Po- 
che coppie danzano. Ai ta- 
voli alcuni passeggeri gio- 
cano ancora alle carte, al- 
tri scrivono. 

Verso le due — siamo 
rimasti in pochi nella sala 
e io non ho voglia di dor- 
mire — la nave comincia 
leggermente a dondolare. 
Non c’è nave al mondo, 





per quanto dotata dei più 
perfetti stabilizzatori, nem- 
meno la « Queen Mary > o 
la «Queen Elizabeth » di 
oltre 80.000 tonnellate, che 
possa sottrarsi al fastidio- 
so rollio, movimento al- 
terno di oscillazione da un 
fianco all’altro. 

- — Il Golfo del Leone — 
dice uno. — Ci siamo. 

Sì, stiamo proprio attra- 
versando il Golfo de] Leo- 
ne. Un golfo capriccioso. 
Quando meno te l’aspetti 
si agita. Poi gli passa. Ma 
intanto... 

— Burrasca? — chiedo 
a un giovane che è venuto 
su a far pulizia. 

— Burrasca, questa? Per 
carità! Ha da vederlo lei 


il mare grosso — ride e 


comincia a tirare di spaz- 
zettone, 

Non aggiungo parola. 
Sono mortificato. Deside- 
ravo tanto provare l’emo- 
zione di una traversata... 
vivace. Però le onde sono 
alte e lunghe. Il mare spu- 
meggiante. E il rollìo? 
Be’... diede noia a parec- 
chi, i 

Ho passato la notte in 
bianco. Per non perdere, 
ve lo assicuro e non per 
altra ragione, lo spettaco- 
lo del mare che a me pa- 
reva abbastanza infuriato. 
Urresperienza che non ri- 
peterò. Le ore non finisco- 
no mai, Nelle sale, nei cor- 
ridoi non ci sono che gli 
uomini di fatica che arma- 
ti di tubi, scope, aspirapol- 
vere lavorano. Sempre in 
silenzio. Fuori non c’è ani- 
ma viva. Sui tavolati del- 
le passeggiate di poppa, 
spazzati dalle ondate, le 
lampadine versano una lu- 
ce triste. 

Le tre. Tre e mezzo. 
Quattro. Le sfere dell’oro- 
logio (un orologio proprio 
come quelli di città) si spo- 
stano lentissimamente. 

Alle quattro e mezzo a 
poppa il cielo diventa bian- 
castro... poi rosa... infine 
appare una falce rossa co- 
me di ferro incandescente: 
il sole. Finalmente! 

Dietro la nave, venuti 
chissà da dove, si levano, 
che sembrano tante virgo- 


lette scure, i gabbiani. Li 
avevamo lasciati nelle ac- 
que di Cannes e li ritro- 


». viamo qui. Ma non sono 


gli stessi, si capisce. 
Escono i primi passeg- 
geri, baveri rialzati, mani 
in tasca. Si godono lo spet- 
tacolo dell’aurora. Il mare 
che era tanto agitato du- - 
rante la notte, sotto la ca- 
rezza del sole, si è placato. 
Sulla nostra dritta ‘è la 
costa. Da un pezzo la si 
intuiva. L’avevano annun- 
ciata ancor prima dell’al- 
ba le luci intermittenti dei 
fari. Al largo, sulla sini- 
stra, barche di pescatori. 
L’« Augustus» fila sotto 
il cielo ora azzurrissimo. 
La terra viene incontro 
alla bella nave bianca. Sul. 
l'albero di trinchetto sven- 
tolano la bandiera di Spa- 
gna (rosso giallo rosso) 
quella del Brasile, il nostro - 
tricolore con gli stemmi 
delle repubbliche marina- 
re e i] vessillo della società 
di navigazione, E altre ban- 
dierine che hanno un par- 
ticolare significato. Una, 
con la lettera P, fa sa- 
pere che la nave fa servi- 
zio postale, un'altra tutta 
gialla, avverte che a bor- 
do non ci sono malattie e 


.chiede che venga un medi- 


co per il controllo. S’avvi- 
cinano la « pilotina » e un 
rimorchiatore. Sale il pilo- 
ta, uno di Barcellona. Gli 
uomini del rimorchiatore 
raccolgono i cavi lanciati 
dall’alto dell’« Augustus ». ‘ 
La piccola nave infila il 
passaggio aperto tra i mu- 
raglioni dei moli e aiuta 
la grossa nave a entrare. 

Con manovra perfetta 
l’« Augustus » si affianca 
alla banchina. Barcellona! 
Siamo sul ponte del] Sole e 
come dalla terrazza di un 
grattacielo ammiriamo la 
città dominata dall’alta 
guglia della cattedrale. 

La nostra giornata sul- 
l'< Augustus », una grande 
giornata davvero, è termi- 
nata. Sono le otto. Il viag- 
gio è durato esattamente 
venti ore. Ma andiamo. 
Barcellona ci aspetta. 


VINCENZO GIBELLI 
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Quanto vale? 


Le raffigurazioni nelle monete greche 


Dopo le effigi delle divinità, troviamo sulle monete gre- 
che ritratti di re e di imperatori. Questa innovazione ebbe 
inizio con la rappresentazione sulle monete di Tolomeo I, 
re d'Egitto (305-284 a. C.). Così troviamo effigiati Alessan- 
dro Magno, i re Seleucidi di Siria, i re di Macedonia, di 
Bitinia e Cleopatra. Tra gli imperatori romani effigiati su 
monete greche notiamo Augusto, Tiberio per le moneta- 
zioni di Alessandria d’Egitto; Claudio e Adriano di Ales- 
sandria; Nerone e Caracalla per Antiochia; Traiano per 
Beroea; Filippo padre e Valusiano per Antiochia, nonchè 
Galliano, Aureliano e Probo. 

Frequentissime sono sulle monete greche le raffigura- 
zioni di animali: le monete di Reggio e di Leontini ave- 
vano per simbolo il leone; la lepre era raffigurata sulle 








Raffigurazione di animali nel 
tetradramma di Agrigento. 


monete di Reggio e di Messana; il cavallo su quelle di 
Macedonia e di Larissa; il capro ir Aeenus e l’ariete in 
quelle di Antiochia Il toro lo troviamo sulle monete di 
Sibari, di Tùrio e dell’Eviro; la mucca e il vitello nelle 
monete di Corcira; l'elefante nella monetazione dei re di 
Siria; il delfino in Siracusa; l’aquila in Agrigento, Locri, 
Elide e nella monetazione della Macedonia, dei Tolomei 
d'Egitto, di Tiro, di Antiochia della Siria e di Alessandria; 
la civetta era riprodotta nelle monete d’Atene, mentre la 
colomba in quelle di Sicione, il gallo in quelle di Imera; 
lo scorpione per Commogene; il granchio per Sicione e 
Agrigento; il grifone per Panticapeo; il cavallo alato per 
le monete di Corinto; la sfinge per Chio e Alessandria; 
il toro con faccia umana per Napoli e Gela e il serpente 
mitrato per Alessandria, Nelle raffigurazioni di vegetali 
abbiamo la spiga per le monete di Metaponto; la rosa per 
Rodi; l’appio per Selinunte e il silfio per Cirene. 


RISPONDIAMO A: 


@ I) ragazzo A. G. di Noto vuol conoscere il valore delle 
2 lire in argento di Vittorio Emanuele III del 1905: tale 
moneta è oggi valutata 1500 lire se fior di conio, ma se 
mediocre il suo prezzo è di 600 lire. 
@ il giovane Mario Agosti di Ivrea ci scrive per sapere la 
valutazione delle 10 lire in argento del 1939 di Pio XII - 
Città del Vaticano: l’attuale valore si aggira per moneta 
in perfetto stato sulle 1500 lire. 
@ Giovanni Padè di Cagliari vuol sapere se la lira del 1884 
Roma di Umberto I (dal 1878 al 1900) ha oggi una valu- 
tazione numismatica. I cataloghi in corso la valutano 
600 lire. 
@ I 10 lek-1939/XVII in argento per il regno d'Albania - 
Vittorio Emanuele III (1939-43) coniata dalla zecca di 
Roma, è valutata 9000 lire se fior di conio e 3000 lire se 
di mediocre conservazione. Così è anche accontentato il 
giovane Antonio Serpi di Lecce. 

Fernando Poch 


PPSLNSINSINSINIIN 


Perchè si dice così 


tutti. Carattere stupenda- 
mente descritto; e di donna 





Donna Prassede 


E’ un buffo personaggio 
dei Promessi Sposi. Moglie 
di don Ferrante, il quale 
passa le giornate chiuso nel- 
lo studio a leggere, medita- 
re e spropositare, è. la pa- 
drona assoluta della casa, 
ma vuol essere padrona an- 
che di molte altre cose, Ave- 
va tre figlie suore e tre spo- 
sate, sicchè le incombeva, il 
dovere di sopraintendere a 
tre case e a tre monasteri. 
Un dovere che nessuno le 
aveva imposto, in verità, ma 
donna Prassede credeva di 
avere una missione nel 
mondo: di raddrizzare cer- 
velli, di guidare anime, di 
compiere dappertutto il be- 
ne, mentre, faccendona e 
impicciosa com'era, riusciva 
soltanto a guastar le cose e 
a rendersi insopportabile a 


macchie e sfoghi 
sul viso 

scompaiono rapida- 
mente con ls Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 





presuntuosa. intrigante, fic- 
canaso, noiosa si dice e si 
dirà sempre che è una don- 
na Prassede. 


Lippis et tonsoribus 


Di una notizia o di altra 
cosa che sia conosciuta da 
tutti si dice che è nota lip- 
pis et tonsoribus, ossia ai 
cisposi e ai barbieri. La fra- 
se deriva da un verso di 
Orazio (Satire, libro I, sati- 
ra VII, verso 3): « Omnibus 
et lippis notum et tonsori- 
bus esse», ossia: «Essere 
noto a tutti i cisposi e ai 
barbieri ». Infatti, i malati 
d’occhi poichè non vedono 
bene domandano a tutti no- 
tizie e i barbieri sanno tutti 
i pettegolezzi che poi rac- 
contano ai clienti. 


Taddeo e’ Veneranda 


Nella bella poesia L’amor 
pacifico, Giuseppe Giusti 
presenta due coniugi tran- 
quilli, paciosi, pigri, dormi- 
glioni, mangioni, che non si 
scuotono nè si turbano per 
nulla al mondo; i due si 
chiamano Taddeo e Vene- 
randa; e sono rappresenta- 
ti con tanto amabile can- 
zonatura da diventar pro- 
verbiali: di due coniugi di 
quella fatta (ma proprio co- 
sì è impossibile: il Giusti 
esagera, fa, piuttosto che 
due ritratti, due caricature) 
si dice scherzando che sono 
come Taddeo e Veneranda. 


Tour de force 


I francesi dicono così per 
indicare uno sforzo eccessi- 
vo, un atto di eccezionale 
bravura; e l’espressione è 
diventata frequente anche 
fra noi, sia per uno sforzo 
materiale che per uno mo- 
rale. 

Dino Provenzal 





I libri 
per voi 


Due bambine mi hanno 
scritto chiedendomi alcune 
informazioni. Rispondo loro 
molto volentieri. La prima, 
Elena Macchi di Torino, 
vorrebbe regalare al papà, 
appassionato del bel canto 
e ammiratore del grande te- 





nore Beniamino Gigli, mor- 
to alcuni mesi fa, una bio- 
grafia del celebre cantante. 
Ebbene ecco il libro che fa- 
rà molto contento il papà di 
Elena; si tratta delle « Me- 
morie » di Beniamino Gigli 
pubblicate recentemente dal- 
l'editore Mondadori di Mi- 
lano (lire duemila), In esse 
Gigli ricorda la sua povera 
infanzia e i suoi trionfi in 
tutti i teatri del mondo, Un 
libro interessante e com- 
pleto. 

Il secondo consiglio mi è 
stato richiesto da Anna Ma- 
ria Pesce, di Napoli, la qua- 
le vorrebbe regalare al suo 
fratello, che ha una ventina 
d’anni, un libro sui pirati. 
Esiste questo libro? Sì, è la 
« Storia della pirateria » di 
Philip Gosse pubblicato dal- 
l'editore Schwarz di Milano 
(lire duemila cinquecento). 
Spero di avere accontentato 
le due bambine, e che i sol- 
dini messi loro da parte sia- 
no suficienti per fare questi 
magnifici regali. Se altri 
bambini hanno bisogno di 
consigli e di indicazioni scri- 


vano pure a 
Segnalibro 





Il piccolo scienziato 





Perchè le navi stanno 
a galla? 


Buttiamo nel- 
l’acqua un pez- 
zo di legno e un 
pezzo di ferro: 
il primo rimar- 
rà a galla, il se- 
condo andrà a 
fondo. Ma se 
legno e ferro 
vengono usati 
per costruire 
scafi di navi, 
ecco che lo sca- 
fo di ferro gal- 


leggia con altrettanta ...di- 


sinvoltura che quello di le- 
gno, Perchè? 

Un corpo immerso in un 
fluido — nel caso specifico, 
l’acqua — sposta una par- 
te di questo fiuido, cioè la 
caccia via e ne prende il 
posto. Più di duemila anni 
fa, Archimede scoprì, — 
mentre faceva il bagno, se 
è vero quello che si raccon- 
ta —, che un corpo, nell’ac- 
qua, perde una parte del 
proprio o, e che il peso 
perduto è eguale al peso del 
volume d’acqua spostato. 

Sul corpo immerso, cioè, 
agisce una spinta, la spin- 
ta di Archimede, che si op- 
pone al peso del corpo stes- 
so tendente a farlo affon- 
dare, diretta dal basso ver- 
so l'alto ed eguale in gran- 
dezza al peso del fluido spo- 
stato, cioé al peso di un vo- 
lume di fluido, pari al volu- 
me del corpo. Se questo pe- 
so è maggiore di quello del 
corpo, il corpo galleggia; se 
è eguale, il corpo resta so- 





speso nel liquido; se è mi- 
nore, il corpo affonda. Co- 
sì, in generale, il legno gal- 
leggia perché, a parità di 
volume, pesa meno dell’ac- 
qua. 

Volete convincervi dell’esi- 
stenza della spinta di Ar- 
chimede? Prendete una pal- 
lina da ping-pong e mette- 
tela in una vasca con un 
bel po’ d’acqua; la pallina 
galleggia, perchè pesa mol- 
to meno dell’acqua che spo- 
sta. Ora appoggiate sulla 


7® pallina una mano e spinge- 


te verso il basso; sentirete 
che la pallina resiste a que- 
sto tentativo di... annega- 
mento, e che la resistenza 
aumenta tanto più quanto 
affondate la mano. Se poi 
liberate di colpo la pallina, 
la vedrete schizzare su velo- 
cissima, 

Torniamo alla nostra na- 
ve. Il galleggiare e l’andare 
a fondo dipendono, ormai lo 
sapete anche voi, dalla spin- 
ta di Archimede e cioè del 
peso del corpo immerso e dal 
suo volume. Se mettiamo 
nell'acqua una scatola e un 
blocchetto entrambi di fer- 
ro, che abbiano lo stesso pe- 
so, la prima galleggerà, men- 
tre il secondo andrà a fon- 
do; la scatola ha volume 
maggiore del blocchetto, spo- 
sta perciò un volume mag- 
giore di acqua e riceve quin. 
di una maggiore spinta di 
Archimede (che è eguale al 
peso del volume d’acqua 
spostato). Questa considera- 
zione si applica alle navì: 
un grosso scafo di acciaio 


vuoto, un medesimo volume 
d’acqua, pari al suo proprio 
volume; se lo scafo fosse 
pieno, andrebbe a fondo, 
perchè l'acciaio è molto più 
pesante dell’acqua; ma lo 
riempie con materiale leggo 
ro. Così, la. spinta. incon. 
ciente a tenere a galla lo 
scafo massiccio, è sufficien- 
te a sostenerlo quando è 
vuoto oppure riempito con 
materiale leggero, 


Franca Borelli 
aaa 


La lingua 
batte... 


Crostino 


on è soltanto quel picco- 

lo pezzo di pane, per lo 
più speciale, spalmato di un 
composto appetitoso, da 
mangiare come antipasto 0 
piatto di mezzo. E’ anche 
una persona seccante, mole- 
sta che non si vorrebbe ave- 
re per compagno o per su- 
periore e che nemmeno i 
superiori vorrebbero alle lo- 
ro dipendenze. Persona dun- 
que la cui opera riesce in- 
sufficiente, poco adatta, per 
chi deve valersi di essa: 
«quel cameriere è un cro- 
stino; quella recluta è pro- 
prio un crostino; quel suo 
ragazzo è davvero un crosti- 
no, non fa nulla e dà noia 
agli altri ». 

E’ parola che appartiene 
a categoria di voci dispre- 
giative delle quali la lettera 
iniziale c pare abbia la pre- 
rogativa: calia, camorro, ce- 
rotto. 


Camera 


Sentirete spesso fra i vo- 
stri genitori e conoscenti di 
famiglia dialoghi come que- 
sti: « bisogna cercare un al- 
loggio che abbia dieci ca- 
mere; qui siamo troppo ri- 
stretti». « Le camere della 
nuova casa sono troppo 
buie » ecc. ecc. Ma adopran- 
do camera per stanza ne 
vien fuori che quell’alloggio, 
quella casa sarebbero com- 
posti solo di stanze da letto 
5 Hai vorrebbero almeno dieci 
etti. 

Camera, senz’altra aggiun- 
ta, significa in buon italiano 
la stanza dove si dorme e 
tutti gli altri vani sono 
stanze. i 

«Rifar la camera» vale 
infatti ripulire, riordinare, la 
stanza dove si dorme e riac- 
conciare il letto. « Veste da 
«camera » è l’indumento lun- 
go che si mette la mattina 
nell’alzarsi. Evitate perciò di 
dire « camera da pranzo, ca- 
mera da ricevere» quelle 
che sono stanze o sale da 
pranzo o da ricevimento. 


Ettore Allodoli 









C'è posta 
per me? 


L'aquila dalla testa bianca 





Questo caratteristico ra- 
pace, che vive nelle monta- 
gne degli Stati Uniti, che 
da molto tempo è conside- 
rato il simbolo della Confe- 
derazione, è tornato di mo- 
da a Filadelfia nel '54, quan- 
do fu emesso il francobollo 
aereo da 4 cent. di colore 
azzurro in occasione della 
inaugurazione del Congres- 
so annuale ed esposizione 
della « Società americana di 
Posta Aerea». E’ stato emes- 
so per questo francobollo 
anche un annullo speciale 
per l’affrancatura del pri- 
mo giorno di emissione. 






francese Lafayette, che tan- 
ta parte ebbe nella storia 
dell’ indipendenza america- 
na, è stato emesso nel se- 
condo centenario della sua 
nascita (1757-1957) questo 
bellissimo esemplare da 3 
cent, di colore bruno. 

Iì francobollo recante la 
effigie del grande generale e 
statista fu emesso il primo 
giorno a Fayetteville (Caro- 
lina del Nord) città che por- 
ta il nome del generale; a 
Jamesville (Kentucky); a 
Easton (Pennsylvania) do- 
ve ha sede il Collegio La- 
fayette. Fil. 


sposterà, sia esso pieno 0 








PASIANSIRASIN 





Posso andare al cinema? 








CAMPING - Un sotto- 
film, lo ha definito il no- 
stro direttore. Un sottofilm 
grossolano e volgare, im- 
4 perniato sulle avventure 
in un campeggio di una ra- 
gazza e del fratello e del fi- 
danzato di lei. Ve lo scon- 
sigliamo in modo assoluto. 

DONO D'AMORE - La 
dimostrazione di come si 
possa trarre un film, sotto molti aspetti buono, da 
un canovaccio estremamente zuccheroso e privo di 
sincerità. Julie, condannata a morire per un male 
incurabile, adotta una bimba perchè questa possa col. 
mare il vuoto che la donna lascerà nella vita dell’ama- 
tissimo coniuge, celebre scienziato. Tuttavia sembra 
non essere così: scomparsa Julie, la piccola torna in 
orfanotrofio. Per poco, però: lo scienziato, rimasto 
solo, comprende il significato del dono d’amore fat- 
togli dalla moglie e, avvertendo per telepatia che la 
bimba sta correndo un grave pericolo, giunge in 
tempo a salvarla per tenerla sempre con sè. A posto 
Lauren Bacall e Robert Stack. Molto brava la pic- 
cola Evelyn Rudie. Regia di Jean Negulesco. 


TEMPESTE DI FUOCO - Veri protagonisti di que- 
sto film bellico di seconda categoria sono gli «L 5», 
piccoli apparecchi da ricognizione, a bordo dei quali 
due piloti americani (uno dei quali alla fine muore) 
compiono importanti missioni durante la guerra in 
Corea. 

IL GIOCO DEL PIGIAMA - E’ un film musicale 
che, se per altro non riuscito, è stato costruito su un 
insolito tema: una vertenza sindacale in una fab- 
brica di pigiami, Da una parte il direttore e dall’al- 
tra una graziosa ragazza che è a capo della com- 





missione interna dello stabilimento. La vertenza si 
risolve a suon di musica e di balletti (alcuni anche 
piacevoli) e i due antagonisti, alla fine, si sposano. 
Interpreti Doris Day e John Ratt. Regia di George 
Abbott e Stanley Donen. 


L’UOMO DI PAGLIA - Un film che non fa per 
voi. Vi si narra la storia di un operaio il quale, dopo 
una breve avventura con una ragazza che, abbando- 
nata, si uccide, ritorna dalla moglie che lo perdona. 
Unico elemento positivo di questo film è la prova 
fornita da una nuova giovane e brava attrice: Franca 
Bettoia. Gli altri interpreti sono Pietro Germi, che 
ha curato anche la regia, Luisa Della Noce e il pic- 
colo Edoardo Nevola. 

PRIGIONIERO DELLA PAURA - Cinema, psica- 
nalisi e ‘sport. Un giocatore di base-ball (il gioco 
nazionale americano) è vessato dalle troppe atten- 
zioni del padre che vuole far di lui un fuoriclasse, 
Il giovane, per paura di perdere e non riuscirci, su- 
bisce una crisi nervosa e sembra impazzire. Un bra- 
vo dottore lo prende in cura e gli fa capire che si 
possono perdere delle partite senza necessariamente 
diventare dei brocchi. Concisa e incisiva la regia di 
Robert Mulligan. Buone le interpretazioni di Antho- 
ny Perkins e Karl Malden. 

TOTO’ E MARCELLINO - Un piccolo orfano vie- 
ne adottato da uno strano zio che prende a nutrirlo 
a furia di dolciumi rubati. Poi entra in scena un 
losco individuo che tenta di portar via il ragazzino 
al ladruncolo di buon cuore allo sccpo di sfruttarlo 
ignobilmente facendogli chiedere l'elemosina nelle 
strade. Naturalmente non ci riesce. Il film, ben di- 
retto da Antonio Musu, è riuscito soprattutto per 
l'ottima interpretazione di Totò, ben coadiuvato, per 
gli effetti patetici, da Pablito Calvo. 

Arnaldo Giuliani 
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CIAO LAL® de , CI RIVEDIA- FINALMENTE IN P055E550 DELLA CARTA 
E) fi MO AL MARE! DEL TESORO NASCOSTO, TROVATA DALLE TRE 
) 


LA . CIAO,NE - Y@ATT 
i) 


03 
SÙ 
VA 


NON PIANGETE '! BIMBE NEL MULINO ABBANDONATO, 

IRAGAZZI FANNO IL DIAVOLO A_ QUATTRO 
PER OTTENERE IL PERMESSO DAI GENITORI 
PER PASSARE UNA SETTIMANA AL MARE 

E FAR CAMPEGGIO NELL'ISOLA BALUCCU 

BEGNATA SULLA CARTA. 

IL BABBO DI NAPOLEONE E CIUFFETTO 
LI ACCOMPAGNA, MA LALLA E NERINA 
RESTANO AL VILLASGIO PER MAN- 
CANZA DI Posto E DI PERMESSO. 


RINA. A 
PRESTO! 


NON PIANGETE, 
CIAO, MAMMA N BIMBE! DOMENI- A PROPOSI- 
GRAZIE PER IL CA PROSLIMA CHE PECCATO! SSSST!,.. MA TO DI QUEI BIMBI.. L'ISOLA? IL TESG- 
PERMESSO. T/ MIO PAPA‘ VI CIAO, PROPRIO ORA CHE CO-N CHE DICI" E UN QUATTRO DI LORO SON PAR- RO? E Dici CHE 
PORTERO” UNA PORTERA 40! zi8I8B80! MINCIAVA LA CACCIA DEGRETO! TITI PERILMARE,. DUE B/IM- SONO ANDATI AL MA 
TORNA INDIE - ALTESORO! ANDRAN- BE 50N RIMASTE E UNA PAR- RE'ORA CAPISCO! 
TRO OFINIRAI NO ALL'ISOLA SEN- È LAVA DI NON 60 CHE ISOLA VIENI, DOBBIAMO 
»__3 E NON 50 CHE TESORO PARTIRE SUBITO! 





Evviva! L 
IL MARE! Ki GUARDATE ALLA SPIAGGIA 


dagli pb AVERE 905- LAGGIÙ, E L'ISOLA C'E IL BATTELLO- 

RE, FINALMEN] ST'ANNO, RAGAZZ|  BALUCCIA. IN UN ALBERGO DI NON- 

TE II! ZI? NON VI AVE- 7 PAIO D'ORE CI SI NO TRINCHETTO, 
VO MAI VISTI PUO ARRIVARE 


COSI ECCITATI 


EeccOLI LAGGIU! 
IN QUELLA VECCHIA MAC- 
CHINA SGANGHERATA ! 
LI RAGGIUNGEREMO 
PRIMA CHE ARRIVINO 

AL MARE 


CL_D 





|(/gesvenuto SIGNOR 
GUARDA GU ARDA? BURBI. AVETE PORTATO | SUBITO. MA | BUONDI BENE, 
Yy un'auto! c'ETANCO- | RAGAZZI con vor? Ma BIMBI_61 FERMANO È PESCIOLINI. NONNO TRIN- 
RA QUALCUNO CHE SI | DOVE SCAPPANO! UNA SETTIMANA . >| coME VA? Guetta, È MAL 
RICORDA DEL MIO = une LI AFFIDO A VOI, a - i e 
VECCHIO HOTEL NN» NONNO TRINCHETTO “ A 


ES 7 
[e i pe ìì È 7 
\__ih 


tone» 





Lia=== Passaggi a livello incusto 
=== diti-Sono sempre suli- 
fe=="< nee atraffico ridotto. 1A 
(=>=- Bisogna fare molta at- AGI 
tenzione ai cartelli indi - QUUTINA 
LS N catori, che sono ripetuti Ì, i 
DI N “a dieci metri dalle rotaie. ANIMA 


Passaggi a livello inconsegna agli utenti Servono 
esclusivamente agli agricoltori che hanno i poderi lungo la 
linea_L'utente e responsabile di ogni incidente che si ve. 4 
rifichi per inadempienza o inosservanza delle di ià 








































Passaggi a livello manoyrati sul posto_In questo caso. 
e un ferroviere che fa azionare le sbarre. Questi passaggi , n 
a livello sono collocati su linee e sustrade di forte traffico. LA MORTE GIUNGE IN UN ATTIMO 
: luccio dii cio cirie Pra 
| passaggi a livello son divenuti la 
causa sempre più frequente di ter- 
rificanti sciagure. Anche quelli cu- 
stoditi son pericolosi: numerosi gli 
errori dei sorveglianti, quasi quoti- 
diane le imprudenze dei cittadini. 
Automobilisti che rimangono impri- 
gionati tra le sbarre, donne che ag- 
ghiacciate dallo spavento rimangono 
immobili al sopravvenire del treno, 
ragazzi che attraversano all’ ultimo 
momento. La vita è preziosa. È un 
delitto esporla senza grave e impor: 
tante motivo. Siate prudenti e pa- 
zienti. Aspettare cinque minuti che 
cos'è ? Nulla. Eppure c’è chi muore, 
cioè perde tutta la vita per evitare 
di perdere un minuto. Quando le 
sbarre sono abbassate, non attra- 
versate mai i binari, anche se ave- 
te fretta. Non fidatevi della vostra 
agilità. Il pericolo è in agguato. La 
morte giunge in un attimo. 





BASE 









ssaggi a livello manovrati a distanza. 
sbarre si abbassano e si alzano a Mezzo 
tiranti di acciaio collegati constazioni 0 
sti di blocco_Taluni sono anche protetti 
semafori fissi. Ci sono passaggi a livello 
tomatici: in questo caso, e lo stesso 


no che fa azionare le sbarre. 
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Esercitatevi nel fr 





Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente persia 
in lingua « france- 
se » e, nel secondo, 
nell’equivalente pa- 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istrulrete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1, Gra- 
zioso - 4, Gioco - 7. 
Epoca, era - 8. Sen- 
so - 9. Uno - 10. 
Perdita - ill. Puli- 
to - 13. Callo - 14. 
Dea della discordia 
- 16. Possessìvo plu- 
rale - 18. Saggio, 


savio - 20. Sedere - 22. Possessivo singolare - 23, Non è 
un nemico del tutto - 24. Eletto. 

Verticali: 1. Giovinezza - 2. Ornare - 3. Articolo - 4. Ge- 
rolamo - 5. Fra, tra - 6. Usato - 8. Secco - 12. Tizzone - 
15. Setolino per orefice - 17. Secchio - 19. Le consonanti 


di una stazione 


di sale 


Orizzontali: 1. Spu- 
tafuoco: 
combattimento 
glese - 
porre, collocare - 9. 
Acero - 10. Opaco - 


11. N 


fiume egiziano - 12. 
Noi - 13. Scintillio, 
splendore - 16. Che 


sì alza 


RITO, navigare - 19. 
ud America - 20. 


Andare 
mia - 
sonant: 
mità 


Verticali: 1. La si 
getta al pugile - 2. 
Fanciullo, pupillo - 
3. La nostra 


(4= y) 
sament 
mente 


- 21. Preposizione 


aereo da 
in- 
8. Mettere, 


più grande 


- 18. Veleg- 


- 21. Mio, 
22. Le con- 


ì di una som- 


atria 
- 4. Difetto- 
e, erronea- 
-_ 5. Ghiac- 





- 22. Le consonanti 


cio - 6. La seconda musicale - 7. Aquila di mare - 12, Tor- 
cere - 14. Assettare, ordinare - 15. Un riposo senza testa 
nè coda - 17. Battere forte, picchiare - 18. Così. 





Cambio di vocale 


Con l'A, non c’è questione, 

l'aciagiiool poveretto, la ragione. 
on l’E, a dir il vero 

è un frammento; col resto fa 
Con VI, è un ricamino, 


l'intero. 


di Burano è un grazioso merlettino. 


Con l’O, tondo e profondo, 


di solito contiene l’acqua in fondo. 


Con l’U in qualunque caso 


offende l’odorato, offende il naso. 





Sciarada 


Il PRIMIERO è buon utile, è vantaggio. 

Lo è pure l’ALTRO, ma pel proprietario 

al quale suol pagarlo l’inquilino. 

Anche il TUTTO è un vantaggio, o mio piccino, 
e tu pure lo trai, in modo vario, 

dalle lezioni del tuo professor. 


C'è in questo giochetto una parola che è la chiave 
di tutto. Di questa parola, che vi diremo, tenete ben 
presenti le lettere che la formano. Adoperando alcu- 
ne di quelle lettere, o anche tutte, potrete formare 
otto parole nuove di cui diamo la definizione. Per 
questa volta la parola magica è 


FANNULLONE 


Ecco le 8 parole che troverete adoperando alcune del- 
le lettere che formano la parola FANNULLONE. 


Francese Inglese 


Asia - 5. b) no. Pur essendo 


1. Dodici mesi dal primo all’ul. Ci 


Umo +. > «© è è & è» è“ 


è? . A . alla per respirare. 
2. Moltissima gente riunita in- 5 pe È 


sieme... .. + + | 


3. Oggetto di metallo prezioso 


proprio così: è stata fatta 
che si porta al dito. . . . 


un’inchiesta per stabili- 
re se chiacchierano di più 
i maschietti o le bambine. 
I risultati di questa inchie- 
sta sono stati i seguenti: se 
si limita l'osservazione alle 
} scuole materne, agli asili e 
| in genere al periodo ante- 
dl scuola, è certo che le bam- 
bine si dimostrano più pron- 
te a parlare e ad intreccia- 
re conversazioni con ì coe- 
tanei. Se passiamo al perio- 
do scolastico, nelle prime tre 
classi sono i maschietti che 
chiacchierano con maggior 
impegno; ma ecco che nel- 
la quarta e nella quinta 
classe sono le bambine che 
riprendono il sopravvento, e 
questa maggior facoltà di 





4. Il primo fra tutti i numeri . 


5. Come dire niente . . . 
6. Il grande e simpatico satelli-| 
te della Terra . . . . .| 


7. La mamma della mamma (0 
del papa): è + wa xa 





8. Si chiama, nelle favole, il re 
degli animali . ... . 











Orizzontali: 1: La madre 


dei somari. - 6: Grande esten- 


sione di acqua salsa, con na- 
vi e pescì în quantità. - 7: 
I compagni più cari. - 9: Il 
titolo che spetta al sacerdo- 
te, - 10: Un bel legno da sti- 
pettai e da ebanisti. 


Verticali: 1: Così è di soli- 
to una medicina non dolcifi- 
cata, - 2: L’abbreviazione di 
«Samuele », che è anche uno 
zio americano. - 3: Altro no- 
me dell’arcobaleno. - 5: Il 
granello d’uva. - 8: Batte 
dentro il petto, e nessuno gli 
apre. 





Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole Sclarada: ma- 
incrociate no-vale, - Indo- 
vinello; L’uovo. 


- Monoverbo: Se- 
molino, - Per il 
più curiosi: 1. b) 
in Asia - 2. a) 
in Africa - 3. c) 
in Africa - 4. a) 
in Africa e in 


uccelli, gli struzzi non volano 
no. Pur essendo uccelli i 
- 7. b) no. Per quanto sappiano v 
sono uccelii - 8. b) no. Per quanto vivano in acqua le 
balene sono mammiferi e non pesci, cioè devono venire a 


RIneuini non volano 
olare i pipistrelli non 





Chi chiacchiera di più? 


parola manterranno poi col 
passare degli anni, Ma ad 
altre interessanti conclusio- 
ni è pervenuta l'inchiesta: 
mentre i maschietti sono più 
emotivi e non conoscono la 
esitazione ed i mezzi termi- 
ni nel dare le risposte, le 
bambine usano espressioni 
che indicano atteggiamenti 
d’incertezza, come per esem- 
pio: «forse», «sembra», 
« probabilmente », «può es- 
sere », ecc. Se l'inchiesta è 
esatta, si dovrebbe quindi 
attribuire alle bambine -la 
maggior inclinazione alla 
chiacchiera, ma tutto som- 
mato si può concludere che 
non esistono notevoli diffe- 
renze fra maschietti e bam- 
bine. SIRIO 
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VINCERE È FACILE 


AGAZZ 


\) 


VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 


Basta osservare la figurina riprodotta all'interno dell'astuc- 
cio STAR (può essere un fiore, un frutto, un animale, 
ecc.). Ritaglia la figurina e rispondi alla domanda: 


A COSA TI FA PENSARE QUESTA FIGURINA? 


A cosa ti fa pensare un somarello ? A un compagno di 
scuola? A cosa ti fa pensare una nave ? A viaggiare 
lontano ? E il Vesuvio? O una rosa? 


E' come scrivere un compito, però solo di sei righe. Scrivi il pensie- 
rino di sei righe su un foglio di quaderno e spediscilo con la figurina 
a STAR, Muggiò (Milano), dicendo che classe frequenti, perchè i 
pensierini, naturalmente, sono premiati in relazione all'età. Pensa 
quale gioia vincere col ritratto pubblicato sui giornali! 


I PREMI TRIMESTRALI 
NEL 1958 SONO: 


1° libretto di risparmio da L. 1.000.000; 20 libretto da L. 300.000; 
30 libretto da L. 200.000; dal 4° in avanti: televisori da 17 
pollici; giochi di: calcio da tavolo: fisarmoniche a mantice ; 
microscopi; auto a pedali: biliardi; palloni da calcio; pattini 
a rotelle; motoscafi elettrici e grandi palle di gomma colorate, 


7, 
[D{©]»}=][© N =12X0]>]0) 


ORA PUO A 


GUARDA SUBITO IN UN ASTUCCIO STAR! 


IL CONCORSO DURA TUTTO L'ANNO 


Premi ogni trimestre! 


Manda oggi stesso il tuo pen- 
sierino. Mandalo oggi stesso! 
Parteciperà alla prossima pre- 
miazione fra poche settimane! 


STAR - Muggiò (Milano) 
l'elenco dei ragazzi vincitori. 


| HANNO GIA VINTO! 


TE/ 





Ogni trimestre! 
Ogni trimestre! 


Chiedi a 


Aut. Min. N. 32823 del 15 12 57 
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Domani voleremo tutti 





Non subito, certo. Ma fra trenta o quarant’anni il Rotociclo costerà 
quanto costa oggi una piccola automobile, e ciascuno potrà così pos- 
sedere la sua piccola macchina volante. Il Rotociclo pesa poco più d’un 
quintale, corre alla velocità di 100 km. orari, può atterrare anche 
su un terrazzino e permette anche di rimanere immobili nell’aria. 





no diffuso le dimo- 

strazioni pratiche di 
volo effettuate alla Fiera 
di Milano il 21 aprile scor- 
so del Rotociclo XROZ-1. 
Si è trattato di un avve- 
nimento di grande impor- 
tanza perchè era la prima 
volta che im Europa veni- 
va mostrato il famoso eli- 
cottero individuale dei Ma- 
rines. La cosa ha entusia- 
smato un po’ tutti, ma in 
particolare i giovani. E’ 
infatti un sogno antico 
quanto l’uomo quello di 
potersi liberamente libra- 
re nell’azzurro, fermarsi 
magari a mezz’ aria, spo- 
starsi in ogni senso decol- 
lando ed atterrando su su- 
perfici minime di terreno. 
Abbiamo già avuto occa- 
sione, proprio su’ queste 
colonne, di parlare di va- 
ri tentativi compiuti, at- 
traverso i secoli, dall'uomo 
per realizzare questo s0- 
gno e, purtroppo, dei mol- 
ti insuccessi cui è andato 
incontro. Libratori, veleg- 
giatori, ornitotteri, aero- 
plani (senza parlare dei 
palloni e dei dirigibili), e 
poi aviogetti e razzi pilo- 
tati, è tutta una lunga sto- 
ria di tentativi, di sacrifi- 
ci, di conquiste. Ma il so- 
gno segreto, quello di rea- 
lizzare un apparecchio mi- 
nuscolo che potesse dare 
all'uomo le occasioni di 
possedere le ali o qualco- 


È li schermi televisivi han- 


sa di simile, era sempre 
rimasto un po’ allo stato 
di pio desiderio. Il grande 
Leonardo da Vinci già ave- 
va ideato una specie di eli- 
cottero individuale, ma non 
era andato molto più in 
là. Dovevano passare se- 
coli prima che si potesse 
affrontare il problema con 
qualche probabilità di buo- 
na soluzione. Si dimostra- 
va, insomma, assai più fa- 
cile far sollevare grossi 
apparecchi, capaci anche 
di portare molte persone, 
che mon minuscoli aggeggi 
in grado di rendere l’uomo 
capace di saltare case e 
montagne, Con questo se- 
colo elicotteri sempre più 
grossi vennero via via. af- 
fermandosi; ma si doveva 
arrivare agli anni imme- 
diatamente precedenti al- 
l'ultima guerra mondiale 
per vedere realizzato qual- 
cosa di concreto nel cam- 
po degli elicotteri indivi- 
duali. Ricorderemo, ad e- 
sempio, gli autogiri ad eli- 
che flessibili ed a passo 
variabile del costruttore 
italiano Ettore Ricci, un 
buffo apparecchietto dota- 
to di ali rotanti inventato 
da un francese che ebbe 
però poca fortuna e i salti 
nell'aria compiuti con un 
bizzarro aggeggio da un 
agricoltore del Texas, che 
si conclusero con un in- 
glorioso tuffo in mezzo ad 
un branco di oche. Nel 


1939 l’inventore tedesco 
Willy Weihrauch riuscì a 
mettere a punto un picco- 
lissimo elicottero indivi- 
duale dotato di un'elica 
orizzontale che doveva ser- 
vire a sostenerlo nell’a- 
ria. L’inventore si propo- 
neva, in un primo tempo, 
di trovare un surrogato de! 
paracadute, pensando, in 
un sécondo tempo, di riu- 
scire anche ad innalzarsi 
con forza propria da ter- 
ra mediante il suo elicot- 
tero. Egli costruì l’appa- 
recchio e l'aveva appena 
terminato quando la Ger- 
mania invase la Polonia. 
Weihrauch fu . chiamato 
sotto le armi; ma essen- 
do un originale e non con- 
dividendo le idee di Hitler, 
si rifiutò di obbedire. Nel 
1940 la polizia fece irru- 
zione nel suo appartamen- 
to e lo arrestò, sequestran- 
dogli anche l'elicottero che 
era stato trovato pronto a 
volare. Per non essere fu- 
cilato, Weihrauch dichia- 
rò che aveva costruito 
quella macchina per ren- 
dere più sicuro il salvatag- 
gio dei paracadutisti, da- 
to che talora accadeva che 
i grandi ombrelli di seta 
non si aprissero oppure 
che questi fossero troppo 
visibili per il nemico. Ven- 
ne creduto, ma obbligato 
a sperimentare personal- 
mente l’elicottero. Con 
molta paura, Weihrauch 


dovette così lanciarsi da 
un aereo da oltre duemila 
metri di altezza. Fortuna- 
tamente l’elica orizzontale 
prese a girare vorticosa- 
mente e il tedesco andò a 
posarsi dolcemente su uno 
spiazzo erboso. Lo Stato 
Maggiore germanico si im- 
possessò del brevetto, dotò 
l'elicottero di un motorino 
a due cilindri da 14 HP e 
l'usò a scopo sperimentale 
per alcuni reparti di fan- 
teria. Esso mostrò però nu- 
merosi difetti al suo im- 
piego pratico. Intanto un 
ingegnere tedesco costrui- 
va un minuscolo autogiro 
che fu chiamato « L'occhio 
dei sommergibili ». Su una 
leggerissima intelaiatura 
di tubi metallici era fissa- 
to un rotore autogirevole 
a tre pale mentre su un 
seggiolino prendeva posto 
l'osservatore. L’ apparec- 
chio veniva attaccato con 
un cavo d'acciaio ad un 
sommergibile che lo rimor- 
chiava. L’autogiro riusci- 
va così ad innalzarsi fino 
a trecento metri e il ma- 
rinaio che si trovava sul 
seggiolino poteva effettua- 
re preziose osservazioni. 
Dopo la guerra furono 
continuati gli studi e lo 
stesso Weihrauch, andato 
a Neuss, nella Ruhr, rico- 
struì il suo apparecchio, vi 
mise il motore e volò. Ma 
non riuscì poi a dirigerlo e 
così andò a schiantarsi 


contro una casa ferendosi 
gravemente. La cosa però 
entusiasmò e l'elicottero 
venne ricostruito. Un pilo- 
ta svizzero si prestò al 
nuovo esperimento, ma in- 
contrò uguale sorte. Inol- 
tre, essendo in quel perio- 
do vietato alla Germania 
di esplicare attività avia- 
toria perchè aveva perdu- 
to la guerra, gli Alleati in- 
tentarono un processo al 
povero Weihrauch, il qua- 
le riuscì poi a cavarsela 
proprio, come suol dirsi, 
per il rotto della cuffia. 
Nella Unione Sovietica, 
intanto, l'ing. Camov in- 
ventava una specie di mo- 
tocicletta volante e poco 
più tardi da Mosca veniva 
data notizia che i pesca- 
tori di certi lontani mari 
russi si avvalevano, per 
avvistare banchi di pesce, 
di uno speciale elicottero 
individuale. Negli Stati U- 
niti, come in molti altri 
Paesi, venivano proseguiti 
studi del genere e nella 
primavera del 1956 lo Sta- 
to Maggiore dell'Esercito 
americano dichiarava che 
era allo studio l'eventuale 
costituzione di reparti di 
cavalleria volante. Un fa- 
moso giornalista, Jumping 
Jim Gavin, pubblicava su- 
bito sensazionali rivelazio- 
ni. Si apprendeva così che 
la cavalleria, praticamente 
morta dopo gli eroismi di 
quella polacca nel 1939 e 
di quella italiana in Russia 
nel 1942-43, risorta come 
reparti di carri armati di 
assalto negli armi successi- 
vi, doveva trasformarsi in 
‘unità di elicotteristi dota- 
ti di apparecchi individua- 
li. Fantasiosi disegni face- 
vano vedere questi uomini, 
con elmo e leggere corazze 
d'acciaio, a cavallo di mi- 
nuscoli elicotteri, che si 
lanciavano sparando con 
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fucili mitragliatori e get- 
tando bombe, contro i] ne- 
mico. Erano come delle 
ondate di gigantesche ca- 
vallette, di bellissimo ef- 
fetto. Ai primi del 1957 
l’unica cosa concreta che 
si seppe fu che l'Esercito 
americano aveva ordinato 
parecchie centinaia di Ae- 
rocicli alla ditta Lackner. 
Si tratta di vere e proprie 
piattaforme volanti, dota- 
te, al di sotto, di due ro- 
tori e di un motore da 44 
cavalli. Con una manovra 
semplicissima il soldato. 
guida, a mezzo di un ma- 
nubrio, questo Aerociclo, 
che si dimostra utile per 
eseguire osservazioni e 
portare ordini. Voi sapete 
però quale sia la grande 
rivalità esistente tra le 
varie Forze armate ameri- 


‘ cane e soprattutto tra i 


celebri Marines e tutti gli 
altri Corpi. Così, mentre 
avevano inizio i voli di 
prova, in Francia, dell’A- 
tar Volante, una specie di 
grosso cilindro entro il 
quale si trova il turboreat- 
tore che gli permette di 
salire verticalmente por- 
tanto alla sommità un uo- 
mo ‘seduto su un seggioli- 
no, la Marina degli Stati 
Uniti ordinava in gran se- 
greto alla grande fabbrica 
di costruzioni aeronauti- 
che Hiller di darle un eli- 
cottero tascabile. Erano 
anni di duro lavoro, di 
prove, di insuccessi e di di- 
sperati tentativi. Nei la- 
boratori di Palo Alto, in 
California, centinaia di di- 
segnatori e di tecnici era- 
no all’opera e finalmente, 
nel 1956, venne annunzia- 
to che gli studi erano a 
buon punto, ai primi del 
1957 che iniziavano i voli 
di prova. Il Rotociclo era 
nato e nel luglio dello stes- 
so anno alcune centinaia 
di esemplari venivano con- 
segnati ai Marines. Un ef- 
fettone, ragazzi! Venne 
compiuta una esercitazio- 
ne di forze combinate e, 
ad un bel momento, dalle 
navi da guerra si solleva- 
rono tanti punti neri che, 
in un batter d'occhio, 
piovvero sulla costa, but- 
tando all’aria lo schiera- 
mento del supposto ne- 
mico. 

Il Rotociclo è un vero 
e proprio elicottero dotato 
di un rotore con pale me- 
talliche, un motore a quat- 
tro cilindri della potenza 
di 45 cavalli e 4 mila giri 
al minuto. In tutto pesa 
136 chili, ha un serbatoio 
per circa dieci litri di com- 
bustibile, può portare un 
peso quasi pari al proprio 
il che significa che il pi- 
lota può essere ben arma- 
to, può trasportare oggetti 
e, se occorre, anche un al- 
tro uomo che abbia ma- 
gari raccolto ferito sul 
campo di battaglia. Ha una 
autonomia di circa 270 chi- 
lometri, può raggiungere 
perfino la quota di 4 mila 
metri, possiede una veloci- 
tà di crociera di 80 chilo- 
metri all'ora ed una mas- 
sima di 113, Esso rappre- 
senta, per gli Stati Mag- 
giori, la soluzione ideale di 
molti problemi militari. In 
più è completamente pie- 
ghevole e può essere ri- 
montato in soli tre minuti. 
Ora ha solo il difetto di 
costare più di un’auto a- 
mericana di lusso. Ma fra 
qualche mese ne sarà per- 
messa la vendita anche a 
privati e verrà fabbricato 
pure in Italia. Allora sarà 
possibile mettercelo nel 
portabagagli della nostra 
auto e una volta al mare 
o in montagna andarcene 
a svolazzare a piacimento. 
Una bella comodità, non vi 
pare? i 

RAFFAELLO ROMANO 
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frequentano i negozi 
di uccelli, c'era un uo- 
mo grande, di mestiere 
portinaio che passava 
un'ora al giorno, dalle sei 
alle sette, quando lasciava 
in portineria sua moglie 
pigliandosi questa piccola 
libera uscita, davanti alle 
gabbie: studiava attenta- 
mente con aria di intendi- 
tore mettendo quasi il na- 
so fra le stecche, i luche- 
rini verdi: ma non com- 
prava mai niente. 
Finalmente un giorno, 
era il 19 marzo, andò alla 
Fiera di San Giuseppe: da- 
vanti alla chiesa in festa 
con la scura facciata bar- 
data di rosso, la città ini- 
ziava la primavera, anche 
se la giornata era grigia e 
fredda, con un piccolo mer- 
cato di fiori; e anche i ven- 
ditori di uccelli avevano al- 
lineato le loro gabbiette.vi- 
cino alle piante. 


ig 


Egli era portinaio di 
una vecchia casa scura in 
una seura strada vecchia 
del vecchio centro della 
città, e aveva in gabbia 
un lucherino verde: verde 
come una foglia, con una 
macchia gialla come può 
succedere anche a una fo- 
glia quando comincia au- 
tunno. Gli era stato lascia- 
to da una inquilina che 
cambiava casa e non vo- 
leva portarselo dietro. 

Gli aveva messo nome 
Cirlin perchè questo era 
su per giù ciò che diceva' 


Fi i tipi che sempre 


il lucherino quando sal- 
tando da uno stecco all’al- 
tro parlava sottovoce: ma 
anche quando cantava — 
soltanto nella buona sta- 
gione — cominciava sem- 
pre così: « Cirlinnnnnn... » 
e poi aggiungeva il se- 
guito. 

Ripeteva un « Cirlin, cir- 
lin, cirlin» monotono che 
annoiava un poco la mo- 
glie del portinaio, « cirlin, 
cirlin » tutto il giorno, nei 
lunghi giorni scuri della 
stagione brutta, quando, 
grigia la città, grigia la 
strada, grigia la casa e 
grigia la portineria. a pia- 
noterra, era come stare 
foderati dentro tante stof- 
fe grigie una più scura del- 
l altra finchè 1’ ultima, -la 
casa del portinaio, era dav- 
vero quasi nera. E « cir- 
lin » diceva l’uccellino per 
salutarlo, quando vedeva 
avvicinarsi alle stecche 
della gabbia il grande. vi- 
so dell’uomo che gli vole- 
va bene, con gli occhi cir- 
condati di ciglia spinose, i 
due cespuglietti dei so- 
praccigli e il .monticello 
del naso e le labbra che 
gli ripetevano il suo stes- 
so saluto. 

Mistero: ma certo Cir- 
lin quando l’uomo gli sta- 
va vicino diventava feli- 
ce: forse l’uomo così gran- 
de gli dava una confusa, 
antica idea di un albero? 
Non si può sapere se Cir- 
lin avesse neppure. mai 
visto un_albero; ma an- 
che se fosse nato in gab- 
bia, ne aveva forse la no- 
stalgia per la misteriosa 
memoria ereditata col 
sangue. e le piume dei 
suoi antenati color delle 
foglie. 

Quando l’uomo avvici- 
nava così il viso alla gab- 
bia, il lucherino si spo- 
stava con cinque veloci 
saltini scorfendo lungo lo 
stecco per venirgli anco- 
ra più vicino. Allora a 
volte, se aveva tempo, 
luomo apriva la gabbia 
e... Ma questo è da dire 
alla fine di questo raccon- 


to perchè è la prova che 
un uccellino può ricono- 
scere un uomo e ne con- 
serva il ricordo. 


vid 


Con la buona stagione, 
benchè fra asfalto e case 
la strada non cambiasse 
colore, il grigio però schia- 
riva; e il portinaio attac- 
cava la gabbia a un chio- 
do sul muro appena fuori 
dal portone, perchè Cirlin 
prerlfdesse aria. Sembrava 
ancora più verde, ancora 
di più somigliava a una 
foglia: si potrebbe dire 
che era l’unica foglia. del- 
la buona stagione di quel- 
la vecchia strada arida e 
pelata. 

Per la strada la gente 
passava ed era sempre pas- 
sata, Un giorno passò uno, 
allungò un braccio e si 
portò via la gabbia. Ben- 
chè nessuno avesse visto, 


doveva essere stato così. 


perchè sul muro era ri- 
masto solo il chiodo. 

Scomparsa dunque la 
gabbia col suo uccello, il 
portinaio provò un vero 
dolore. Naturalmente non 
aprì bocca neanche con 
sua moglie di dove pas- 
sasse un'ora al giorno, 
tutta intera la sua libera 
uscita, e di quale speran- 
za conservasse; perchè te- 
meva di essere scambiato 
per un bambino mentre 
era invece un uomo così 
grande: ma tutte le sere 
dalle sei alle sette quan- 
do usciva per una bocca- 
ta. d’aria, andava in cer- 
ca del suo uccello. 

Egli aveva infatti pen- 
sato che non poteva aver- 
lo preso altro .che un la- 
dro: nessuno ruba un uc- 
cello per desiderio degli 
uccelli perchè amare gli 
uccelli e rubare sono due 
cose che non stanno bene 
insieme: chi ruba lo fa 
perchè glieng venga in ta- 
sca qualcosa, anche poco 
poco, e così il portinaio 
pensò che il ladro doveva 
certamente essere andato 
subito a rivenderlo. 


Si mise dunque a cer- 
carlo visitando regolar- 


mente, prima uno e dopo ‘ 


l’altro, tutti i negozi di 
uccelli della città: entra- 
va ed osservava attenta- 
mente uno ad uno tutti i 
lucherini verdi, usciva 
senza comperare mai nien- 
te. Più il tempo passava 
e meno speranza aveva, 
temendo che Cirlin fosse 
stato intanto comprato da 
qualcuno. Era passato cir- 
ca un anno... 


Era passato un anno e 
alla Fiera di San Giusep- 
pe il portinaio ritrovò 
Cirlin. 

Aveva ogni volta pro- 
vato emozione davanti ai 
lucherini verdi perchè al 
primo momento sembra- 
no tutti uguali dando l’il- 
lusione di essere un solo 
uccellino. Anche questa 
volta perciò aveva paura 
di sbagliare: lo studiò e 
ristudiò in ogni particola- 


IL LUCHERINO VE 


re mettendo quasi il na- 
so fra le stecche della 
gabbia. E a un certo pun- 
to il lucherino, ecco: uno, 
due, tre, quattro... cinque, 
piccoli salti affrettati scor- 
rendo sullo stecco, e non 
aveva forse detto sia pu- 
re pianissimo, « cirlin »? 

Il portinaio disse al pa- 
drone degli uccelli segnan- 
dolo col dito: 

— Questo lucherino è il 


si 


nia! 





A 

— Sì, è mio, me lo han- 
no. rubato un anno fa. \ 

— Figuriamoci — dissè. 
allora l’uccellante ridendo 
volentieri: — non mi ri- 
cordo più nemmeno io. da 
quanto tempo ce l’ho nè 
da che parte mi è venu- 
to, se lho comprato in 
blocco o solo, allora . vede 
che anche se fosse vero 
— io non lo metto in dub- 
bio — che le abbiano ru- 
bato. un lucherino come 


RDE 


questo, in un anno sa 
quanti giri ha fatto, se 
non è finito in una casa 
privata, venduto e riven- 
duto? 

Benchè questo discorso 
richiamasse gente intorno 
alle sue gabbie più che a 
quelle dell’altro venditore 
di uccelli appena un poco 
più avanti, l’uccellante co- 
minciava a  spazientirsi 
davanti alla calma di quel- 
l'uomo testardo: 

— Ma mi faccia un pia- 
cere — gli diceva: — tut- 
ti gli uccelli in gabbia 
fanno « cirlin »... 

Il portinaio non voleva 
dire troppe cose per non 
sembrare ridicolo alla gen- 
te che. si divertiva; ma il 
venditore di uccelli si sen- 
tì prendere per.un brac- 
cio da una mano forte, e 
obbligato a .guardarlo in 
faccia, si accorse che l’uo- 
mo non scherzava diceri- 
do: « facciamo Ila prova ». 
. — Quale prova? 

— Apriamo la gabbia e 
vediamo cosa fa. 

— Cosa fa? Ma lei è 
matto, fa che vola via. 

— Ah, capisco che è per 
il prezzo — disse il por- 
tinaio: — ma sono qua 
per pagarlo e se vola via 
glielo pago lo stesso. 


. Quanto? Mille? 


Gli dette in mano mil- 


le lire e l’uccellatore aprì 


lo sportello della gabbia. 

Il portinaio avvicinando 
il viso si lasciò guardare 
dagli occhietti neri del 
lucherino e poi lo chiamò 
per nome e fece un passo 
indietro. Il lucherino si 
mosse e arrivò su] limi- 
tare dello sportello: l’uo- 
mo alzò una mano tenen- 
do il dito indice steso e 
l’uccellino spiccò il volo e 
gli andò sul dito. 

°— Visto, se è lui? — 
disse\il portinaio. 

Il venditore di. uccelli 
si fece pagare soltanto la 
gabbia, non volle i soldìi 
del lucherinò, disse che la 
cosa era troppo straordi- 
naria. ® 

CARLA BETTEI 








IL NOME DEL MIO PAESE | 


(DIZIONARIO ETIMOLOGICO DEI COMUNI ITALIANI) 





(4 3. 
Il nome di questa im- 
portantissima ed attivissi- 


ma città del meridione è 
di origine greca. Baris, di- 


fatti, in greco, significa 
barca, battello, nave, e le 
caratteristiche di Bari so- 
no talmente marinare, e 
la storia della città è così 
ricca di glorie legate al 
mare, che nulla è più ac- 
cettabile dell’origine an- 
zidetta, la quale dà al no- 
me l’evidenza e la luce di 
un simbalo. 

Lo stemma è per metà 
color oro e per metà rosso. 


CARPENEDOLO 


(BRESCIA) 


Tae 
Pret 2 
$ 

Si pronuncia Carpenè- 
dolo. Anticamente si chia- 
mava, con voce latina, 
Carpinetum dai folti bo- 
schi di càrpini che ricopri- 
vano i colli che la circon- 
dano. Un càrpine, appun- 


to, si vede nello stemma. 


? 












Da Carpinetum si venne 
a Carpinètulum, e poi a 


Carpenèdolo, con l’aiuto 
del dialetto. In Abruzzo, 
nell'Emilia e nel Lazio vi 
sono paesi il cui nome ha 
la stessa origine, ma son 
rimasti più vicini alla for- 
ma latina: Carpineti, in 
provincia di Reggio Emi- 
lia, e Carpineto in provin- 
cia, rispettivamente di Pe- 
scara, di Roma e di Chieti, 


MASERA 


(NOVARA) 


Masera non ha stemma, 
e il suo nome viene da un 
vocabolo che un tempo si- 
gnificava i] contrario di ciò 
che vuol dire oggi. Mase- 
ra deriva infatti dal latino 
maceria, significante mu- 
ro, muraglia. 


. subisse 





(VARESE) 


Ricordate Angera, la 
città sul Lago Maggiore? 
Dicemmo che si chiama 
così perchè edificata pres- 
so le rive ghiaiose del la- 





go: ad glaerum. In latino 
glaera significa ghiaia, e 
deriva da un vocabolo gal- 
lico la cui radice non era 
gla ma gal, significante 
pietra, sasso, ciottolo. 

La città ebbe nome pri- 
ma che la parola gallica 
la modificazione 
latina. In un documento 
del decimo secolo si legge 
Galerate, che significa cit- 
tà costruita su un muc- 
chio di pietre. Galerate 
divenne poi Gallarate, e 
la prima parte del nome 
fece pensare, per errore, 
ai galli, ma fu errore fino 
a un certo punto, perchè 
la combinazione vuole che 
questi galli uccelli faccia- 
no pensare ai Galli uomi- 
ni che fondarono la città. 
Nello stemma, in alto un 
gallo rosso su fondo bian- 
co e in basso un gallo 
bianco su fondo rosso. 


PIAGENZA 





Altro nome augurale. 
Placentia. Città bella. Che 
piace. Venne fondata come 
colonia militare nel 218 





a. C. In Italia vi sono, nel 
Veneto e in Piemonte, due 
paesi che si chiamano Pia- 
cenza. In Francia c'è Plai- 
sance. In Spagna, Plasen- 
cia. 

Nello stemma, a somi- 
glianza di Roma, c’è una 
lupa. 





Fia. 


te ERA 
(PESARO) 


Fondata nel secondo se- 
colo a. C., la bella e signo- 
rile città marchigiana si 
chiamava «Forum Sem- 
proni » vale a dire città di 
Caio Sempronio Gracco. E’ 
facile dedurre i passaggi 
da Forum Semproni a 
Forsemproni, Fossemproni, 
Fossombroni, Fossombrone 








REGGIO EMILIA 


La parola latina regio 
significa, prima ancora che 
regione, linea retta, ed è 
probabile che le prime a- 
bitazioni della città venis- 





RI » > = 


sero costruite lungo la di- 
ritta Via Emilia. Regio ha 
anche il significato di co- 
sa posta di fronte ad al- 
tra cosa, con speciale ri- 
ferimento a fabbriche e 
costruzioni. Regio castris, 
ad esempio, significa: le 
case poste dinanzi all’ac- 
campamento. Regio oppidi: 
le case di fronte al castel- 
lo. Può darsi che la parola 
Regio (divenuta poi Reg- 
gio) sia rimasta sola per 
la caduta dell'altro voca- 
bolo. 

Lo stemma di Reggio 
conserva, in ricordo della 
cittadinanza romana con- 
cessa alla città, le iniziali 
di Senatus Populusque Re- 
ginus, ed ha una croce ros- 
sa.in campo bianco. 








NUVOLERA 


(BRESCIA) 


Le nuvole non c’entrano. 
A. Nuvolera, anzi, è quasi 
sempre bel tempo. L'’origi- 
ne del nome è la parola 
latina novalia significante 
campi dissodati, campi col- 
tivati, campi fecondi. I 
frati benedettini, difatti, 
bonificarono e resero ab- 
bondanti di raccolti i cam- 
pi sterili e abbandonati in 
mezzo ai quali venne edi- 
ficato il paese. 

Il gallo che si vede nel- 
lo stemma s'incaricava lui, 
all'alba, di chiamare i fra- 
ti al lavoro. 


CAMOGLI 


(GENOVA) 





La strada ronnana trac- 
ciata nel 109 A. C. per lo 
accesso in Liguria passa- 
va, in alto, per Ruta e poi 
scendeva ripidamente fino 
al livello del mare, dov'e- 
rano le poche capanne de- 
gli abitanti di Camogli. C'è 
in greco un vocabolo ca- 
melòs che significa: a ter- 
ra, în basso, in fondo, de- 
presso, e proprio da que- 
sta parola deriva Camo- 
gli, il cui nome greco-ligu- 
re dice come fosse anterio- 
re alla conquista romana. 

Vi sono, sul nome di Ca- 
mogli, molte altre ipotesi 
assai meno attendibili, e 
ve n’è infine una scherzo- 
sa che mette conto di ri- 
portare per curiosità. Poi- 
chè durante il tempo del- 
la navigazione tutti gli uo- 
mini partivano e rimane- 
vano a terra solo le don- 
ne, così Camogli signifi- 
cherebbe Casa-delle-mogli. 


MONSELICE 


(PADOVA) 





La medesima origine 
del nome di Montalcino 
(Siena). Montalcino viene 
da Mons ilicinus, cioè Mon- 
te ricco di lecci (leccio, in 
latino, si dice ilex, il suo 
genitivo è #licis, il suo ag- 
gettivo è ilicinus). Mon- 
selice viene da Mons e, an- 
zichè dall’aggettivo, dal 
genitivo di ilex: flicis. 
Mons ilicis (Monte del lec- 
cio), da cui Monsilici, Mon- 
sèlice. 
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MANTOVA 


Come si fa, nel parlare delle origini di questa splen- 
dida città sorgente, tutta rossa quand’è il tramonto, 
‘sulle rive del Mincio, a non ricordare quel che Dante 
scrive nel canto XX dell'Inferno? Figlia dell’indovino 
Tiresia, una fanciulla di nome Manto, anch'essa pra- 
tica di arti magiche, venne, in antichissimi tempi, 
dalla Grecia in Italia, e giunta sulle paludose rive 
del Mincio «vide terra, nel mezzo del pantano, - senza 
cultura e d’abitanti nuda. - Lì, per fuggire ogni con- 
sorzio umano - ristette con suoi servi a far sue arti, - 
e visse, e vi lasciò suo corpo vano, - Li uomini poi 
che intorno erano sparti - s’accolsero a quel luogo, 
ch'era forte - per lo pantan ch’avea da tutte parti. - 
Fer la città sopra dQquell’ossa morte; - e per colei che 
il luogo prima elesse - Mantua l’appellar senz’altra 
sorte ». 

Non v'è soltanto l’ipotesi dantesca. C’è quella, forse 
più attendibile, che Mantova deriva dal vocabolo gal- 
lico manta che significa piccola elevazione del terre- 
no. La parte più antica della città si trova difatti su 
terreno elevato. Un'altra ipotesi è che Mantova, fon- 
data dagli Etruschi, abbia preso il nome da un dio, 
Manto, che gli Etruschi adoravano. 

Ma poichè sono ipotesi che non valgono più di quel- 
la dantesca, teniamoci ad essa, ch'è la più bella. 

Lo stemma di Mantova reca una croce rossa in 
campo d’argento, ed il volto d’un guerriero. 


TERLIZZI 


(BARI) 





Ci sono molte ipotesi 
sull'origine del nome di 
questa città che ha nello 
stemma un angelo con la 
bilancia, una civetta e un 
angolo. Stemma misterio- 
so, ma meno misterioso è 
il motivo per cui nacque 
il nome di Terlizzi, ch'è 
l'unione di due parole: 
terra ilicis, cioè terra dove 
abbonda l’albero del lec- 
cio. Da Terra ilicis, Terli- 
cis e poi Terlizzi. 





(FERRARA) 


Anticamente Codigoro 
aveva un altro nome: Ne- 
ronia, dal greco nàiron, 
che vuol dire nero, palu- 
doso. Più tardi, quando i 
Benedettini giunsero sul 
luogo e cominciarono a la- 
vorare i campi, il paese 
venne chiamato Capo-di- 
gora, perchè si trova a ca- 
po, cioè al principio di un 
canale. Capo divenne poi, 
come già per altri casi ab- 





biamo spiegato, Co’, ed ec- 


. co quindi Co-di-gora e in- 


fine Codigoro. Del Comune 
di Codigoro fa parte la bel- 


lissima abbazia di Pom- 
posa. 
(9 - Continua) MOSCA 
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ULTIMA PUNTATA - Ritornò l'inverno, il 


is terribile inverno russo e l'offensiva nemi- 
ca sì scatenò in tutta la sua violenza. 
Dopo lunghi, accaniti combattimenti, V’in- 
tero fronte crollò sotto la valanga di so- 
verchianti forze sovietiche. Ebbe così ini- 
zio una delle pagine più drammatiche del- 
l’ultima guerra: la ritirata di Russia. Nel- 
la furia degli elementi, a temperature ri- 
gidissime e sotto l’ incalzare del nemico, 
le nostre truppe, insieme con i loro allea- 
ti, ripiegarono verso occidente. Anche il 
Savoia Cavalleria” fu impegnato a pro- 
teggere la ritirata. Albino, disperso du- 
rante un’azione di retroguardia, fu dato . | 
per morto. 2 
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Ma l’ufficiale non rispose. Era troppo emozionato e commos- 
so. Sollevò la zampa anteriore e sullo zoccolo apparve, come 
prova lampante, il marchio del reggimento. « Guardate! E’ 
proprio lui, Albino! il più bravo cavallo del "Savoia Caval- 
leria”” reduce dalla Russia! », disse al carrettiere stupefatto. 


Tre anni erano passati e la guerra era finita da 
un pezzo. Un bel giorno d'estate in un paesino 
lombardo un maggiore del ’’Savoia Cavalleria”, 
smobilitato, si fermo ad osservare il cavallo di un 
ortolano. Gli pareva di aver già visto quella bestia. 


« Albino! », gridò l’ufficiale quando fu certo di non 
sbagliare, e corse ad accarezzare l'animale che ri- 
spose con un nitrito di gioia. « Ma che Albino, si 
chiama Moro! - esclamò l’ortolano stupito. - E voi 
chi siete? ». 










«...E così finisce la storia di Albino - concluse il nonno. - Saluta- 
telo, ora; dobbiamo andare ». Con gli occhi luccicanti i tre ragaz- 
zi dissero arrivederci al grande eroe, che rispose con un nitrito. 


Ì; 


Dl 3 È ì ci 
î pi v ER "ij 
CR" pia 
4 0 °° ph o 


Così Albino venne ripreso in forza dall'esercito. Nes- 
suno seppe mai dire come fosse riuscito ad arrivare 
fino a quel piccolo paese di Lombardia... Ora è divenu- 
Sto il simbolo del Gorizia Cavalleria”, 





Se "gi Ci 
Il 4 Novembre, assieme a tutti gli altri bimbi di Milano e d’Italia, i tre ragazzi corsero a salutare il glorioso ca- 


vallo che alla testa del suo reggimento partecipava alla grande parata militare, simbolo delle glorie passate e fu- 
ture della Patria. ; Ì 











1. Sui bei prati della valle entusiasti. Ma soltanto a un fanciul, come vedete, 2. Ma per tale sgarbo insulso 
si va a caccia di farfalle Stuzzichin rompe l’incanto: egli vuol strappar la rete. giustamente viene espulso. 





3. Corre a casa il birbaccione e rifà una colossale 4. Cautamente fra le fronde gli altri, spera, a quell’inganno 
ed all'opera si pone farfallona artificiale. d'un cespuglio si nasconde: scioccamente abboccheranno. 





5. Già qualcuno ch'era oll’erta 6. e, curiosi e palpitanti, coi retini, alla conquista Stuzzichino con maligna 
segnalata ha la scoperta già si lancian tutti quanti d'una preda non mai vista. compiacenza ascoso ghigna. 





7. Una rete vittoriosa, sul ragazzo dispettoso 8. Tutti ridono a distesa e si rode, indispettito, 
hop!, si cala... su che cosa? tra le foglie là nascoso. su una preda sì inattesa, Stuzzichin così irretito. 





Gli astucci dei formaggini Bebè Galbani e 
Crema Bel Paese da 3 porzioni portano 
stampati dei buoni del valore di un punto. 


Consegnare i buoni al negozio, dove si effet- 
tuano gli acquisti, che li trasmetterà al 
Deposito Galbani da cui viene rifornito. 


Entro pochi giorni, l’automezzo Galbani 
porterà, con i prodotti per il negozio, anche 
i premi. 

Sono attualmente in distribuzione: 


5 punti - Un auto miniatura, di metallo 
pesante, esatta riproduzione modelli da 
corsa e da turismo, lunga cm. 5 circa. 

7 punti - Un aereo miniatura, di metallo 
pesante, modelli diversi esatta riprodu- 
zione di apparecchi d’ogni nazionalità, 
lunghezza media cm. 6. 

10 punti-Servizietto da tavola per bambola. 


10 punti - Orsacchiotto in celluloide alto 
centimetri 14. 


20 punti - Ogni libro rilegato in cartone 
(elenco dei titoli a richiesta). 


25 punti - Cucinetta completa con frigo- 
rifero. 


25 punti - Pistola a freccia inoffensiva. 
30 punti - Un nave di metallo lunga 


cm. 12, riproduzione turbonave Austra-" 


lia o incrociatore Montecuccoli, in astuc- 
cio-vetrina. 


50 punti - Cassaforte a salvadanaio, chiu- 
sura a segreto. 


80 punti - Treno a molla, con stazione, 
tunnel e semaforo. 


90 punti - Grande servizio da tavola per 
| bambola, sei coperti completi. 


Per le mamme 


35 punti - Asciugamano da cucina, dise- 
gni diversi, tessuto robusto. 


35 punti - Calze di nylon, qualità ottima. 


Ritagliare con cura i punti. 


Chiedere nei negozi 
l’elenco illustrato 





I GIAVELLOTTISTI FENOMENO 





I fratelli Giovanni e Carlo Lievore hanno migliorato successiva- 
mente il record italiano sino a portarlo a livelli di valore interna- 
zionale - In una gara sola hanno battuto quattro volte il primato. 


iovanni e Carlo Lievo- 

Te: l’Italia ha i suoi 

giavellottisti fenome- 
no. Soltanto cinque anni 
fa il lancio-record di Gio- 
vanni Lievore ottenuto 
quindici giorni fa a Pado- 
va (m. 79,98) sarebbe sta- 
to primato del mondo! 
Per la prima volta, poi, 
nella storia dell’atletica 
italiana e nel corso d’una 
stessa gara un primato 
italiano è stato battuto da 
due persone diverse e per 
ben quattro volte. Insom- 
ma, della gara del lancio 
del giavellotto di Padova 
tutto ha il sapore dell’ec- 
cezionale: i protagonisti, 
le misure, le modalità. Se 
si pensa infine che il nuo- 
vo primato italiano di 
Giovanni Lievore costitui- 
sce la decima misura mon- 
diale di tutti i tempi, e la 
migliore dell’anno, avremo 
completato il quadro del- 
l'eccezionale impresa atle- 
tica. 

La cifra, m. 79,98, due 
soli centimetri sotto gli ot- 
tanta metri, così nuda e 
4ruda, forse, ragazzi, non 
vi farà molto effetto. Ma- 
a chi è dentro le segrete 
(ma non tanto) cose dello 
sport, e dell’atletica legge- 
ra in particolare, tale ci- 
fra avrà fatto aprire la 
bocca in un «oh!» di me- 
ravigliato stupore. Non 
tanti anni fa, infatti, gli 
ottanta metri nel lancio 
del giavellotto venivano 
considerati un «muro» 
(con una parola che la 
moderna scienza aeronau- 
tica ha fatto diventare co- 
mune in un’accezione tut- 
ta particolare), uno dei 
tanti «muri» che poi gli 
enormi progressi di questi 
ultimi anni hanno abbat- 
tuto. In altre parole, tali 
misure, ‘0 tempi, o distan- 
Ze, venivano considerati al 
di fuori e al disopra delle 
‘possibilità umane. Eviden- 
temente abbiamo un’idea 


| forse troppo ristretta delle 


possibilità degli « dei degli 
stadi». Credevamo che non 
fosse possibile saltare in 
alto oltre i 2 metri e quin. 
dici centimetri, o scagliare 
il disco oltre i sessanta 
metri, il peso oltre i diciot- 
to e il giavellotto oltre gli 
ottanta; o correre il mi- 
glio inglese sotto i quattro 
minuti e i cento metri sot- 
to i-10”2”. Ci sbagliavamo 
tutti. Non solo atleti ecce- 
zionalmente dotati, i così 
detti «fuoriclasse», lo han- 
no fatto, ma tutta una 
coorte di campioni ha fran- 
tumato i «muri» o vi si è 
talmente avvicinata — co- 
me media generale — da 
far veramente considerare 
erronee tutte le precedenti 
teorie in materia. 

La specialità del lancio 
del giavellotto appartiene 
al gruppo di gare che in 
questi ultimi anni mag- 
giormente si sono evolute, 
raggiungendo miglioramen- 
ti tali da far gridare al 
miracolo. Ma se noi ben 
guardiamo, tale evoluzione 
è legata alla scoperta di un 
particolare «tipo» di at- 
trezzo che porta il nome 
dell’atleta. che; usandolo, 
ha per primo valicato il 
«muro >» degli ottanta me- 


tri: il «giavellotto Held». |M 


L’americano Franklyn W. 
Held; un grandissimo atle- 
ta ma anche uno studioso 
dei problemi sportivi, nel 
1953 diede un grosso di- 
spiacere agli specialisti 
scandinavi, scagliando l’at_ 
trezzo per la prima volta 
oltre gli 80 metri a Pasa- 
dena, Negli Stati Uniti Mm. 
80,41 la prima volta e m. 
81,75 due anni dopo nel 


'55). Tale impresa, ritenu- 
ta subito sensazionale, era 
legata, come si è detto, al 
perfezionamento apportato 
da Held al giavellotto. Pur 
rimanendo entro le norme 
dettate dalla Federazione 
Internazionale (peso, limi. 
ti massimi e minimi di lun- 
ghezza, ecc.), Held si era 
costruito un giavellotto che 
«viaggiava » nell’aria con 
minor vibrazioni, traccian- 
do una parabola più retti- 
linea e più tesa. Gli euro- 
pei, lanciando con questo 
nuovo tipo di giavellotto, 
in breve tornarono in pos- 
sesso del record mondiale, 
prima con il finlandese 
Soini Nikkinen (m. 83,56 
nel ’56), poi col polacco Si- 
dlo che all’Arena di Mila- 
no il 30 giugno dello stesso 
anno raggiunse ì m. 83,66, 
infine con il norvegese Egil 
Danielsen che, ancora nel 
56, alle Olimpiadi di Mel- 
bourne scagliò il giavellot- 
to alla superba distanza di 
m. 85,71, misura che rima.- 
ne a tutt'oggi il primato 
mondiale della specialità. 
Il giavellotto Held venne 
ben presto portato anche 
in Italia dal C.T, della na- 
zionale Oberweger, il non 
dimenticato campione di 
lancio del disco; e subito 
la specialità, così negletta, 
prese l'avvio verso risulta- 
ti d'eccezione (almeno per 
noi fermi ancora ai lanci 
dei Testa, dei Matteucci, 
appena oltre i sessanta me- 
tri). Da Ziggiotti, attraver- 
so la «meteora» Bonaju- 
to, sino ai fratelli Carlo e 
Giovanni Lievore, in quat- 
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tro anni il nostro primato 
nazionale è avanzato di 
ben quindici metri portan- 
dosi al livello delle grandi 
prestazioni internazionali. 
Forse è inutile dire che i 
successivi record vennero 
ottenuti tutti (o quasi) va- 
lendosi del giavellotto Held, 

Ed eccoci, infine, ai due 
fratelli-fenomeno. Giovan- 
ni, che è il più anziano es- 
sendo nato a Carrè (Vi- 
cenza) il 20 marzo 1932 
mentre Carlo ha visto la 
luce 1’11 novembre 1937, è 
un tenente delle « Fiam- 
me d’oro » cioè della Pub- 
blica Sicurezza per i cui 
colori gareggia, come pure 
il fratello. Fece la prima 
gara otto anni fa, nel ’50, 
partecipando ai campiona- 
ti di società e classifican- 
dosi terzo con un lancio di 
m. 45,25, ma nella stessa 
stagione raggiunse i metri 
47,38. lL’anno successivo 
toccò m. 56,28 e nel ’53 
superò i sessanta metri av- 
vicinandosi al record di al- 
lora detenuto da Matteucci 
con m. 65,94. Il suo nome 
apparve nel libro d’oro dei 
primati nazionali soltanto 
nel ’56 quando con m. 71 
spodestò la giovane « spe- 
ranza » Bonajuto che per 
primo aveva valicato i set- 
tanta metri, Ormai lancia- 
tissimo Giovanni Lievore 
ai campionati assoluti di 
quell’anno scagliò il gia- 
vellotto a m. 73,76. 

Ma intanto, proprio in 
famiglia, stava maturando 
il suo avversario più peri- 
coloso. Il fratello Carlo 
aveva cominciato a gareg- 


Giovanni Lievore nel lancio del nuovo primato italiano: m. 79,98. 





giare, spronato dai successi 

Giovanni, nel ’54 
Schio: esordio di poco con- 
to, m. 37, ma i tecnici cre- 
devano in lui perchè men- 
tre Giovanni era un «man- 
cino», lanciava cioè col 
braccio sinistro, Carlo si 
avvaleva del braccio de- 
stro, in genere più forte. 
I progressi del minore dei 
fratelli furono continui. 
Solo tre anni dopo, a Bo- 
logna nel corso dei cam- 
pionati assoluti, Carlo spo- 
destò Giovanni dal piede- 
stallo del record lanciando 
a m. 74, ventiquattro cen- 
timetri in più. 


Ed eccoci giunti alla ga- 
ra-miracolo di Padova. Du- 
rante la fase provinciale 
dei campionati di società, 
i due fratelli si trovano in 
gara assieme. Spronati dal- 
l'emulazione danno vita a 
una esibizione di lanci che 
rimarrà, forse, unica nella 
storia atletica del nostro 
Paese. Il primo a, passare 
il record è Giovanni con 
m. 74,03, ma Carlo rispon- 
de con m, 74,98. Mentre la 
folla ammutolisce, Giovan- 
ni esplode: il suo giavellot- 
to tocca terra dopo metri 
78,83 e, nel lancio succes- 
sivo, s’infila a m. 79,98. Il 
famoso, magico «muro > 
degli ottanta metri, era lì 
a due centimetri, per un 
nulla non è stato supera- 
to. I due fratelli, quasi 
sbalorditi di loro stessi, si 
abbracciarono. Ma nell’ab. 
braccio c’è già un accordo: 
o l'uno o l’altro, o tutti e 
due, meglio, dovranno an- 
dar oltre gli ottanta me- 
tri. E non è affatto impro- 
babile che il loro nome fi- 
guri un giorno nel libro 
d’oro dei primati mondiali. 


‘ ADRIANO RAVEGNANI 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 


GESÙ DI NAZARETH 


WIIERANNI SE SCACCIA COSÌ FACILMENTE 
Pu rain / DEMONI, VUOL DIRE CHE < 
a ANCHE LUI Eè UN INDENMONIATO R 





Gesù continua a evan- 

gelizzare la Giudea, ma 

si urta sempre contro 

la malvolenza dei Fari- 

sei. Da essi insultato, 

mostra loro che egli è 

il grande Liberatore. 
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CREDETE DUNQUE, CHE SATANA SIA 


/ PEGGIORI vr 4 x COSI° SYUPIDO DA DARNMI | MEZZI PER 
DEITONI 1 Y 7 NIRRRETI v E CON L'AIUTO D/ BEL- COMBATTERLO ? 


ZEBU CHE EGLI SCAC- 

CIA 1! DEMONI! ;Ò 

V/; Le Ls A i; )) 
af È 5A: LI )} 


NO, SÉ /0 SCACCO 7 DESTONI, 
E PER VOLERE DI DIO, È 
CO SIGNIFICA CHE MU RE- 





CHI NON È CON ME E CONTRO 
ME, E COLUI CHE NON E CON NE 
SCHIPA LA PROPRIA VITA. 






FINORA SATANA ERA L'UOMO 
FORTE CHE DIFENDEVA LE PROPRIE CONQUISTE, 








RABBI LA GENTE CREDE 
SEITPRE PIU CHE TU SIA 
M ITESSIA. FAI QUALCO- 
SA 2/ STRAORDINARIO CHE 
PROVI QUALE SIA LA TUÀ 


GIONA RESTO_TRE_GIORNI E TRE 
NOTTI NEL VENTRE D'UN GRAN A 
PESCE. Ml FIGLIO PELL'UVOMO RINARRA 
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EF. GENTI DI NINNE VI CONDANNERANNO 
IL GIORNO DEL GIUDIZIO PERCHE ESSE 
HANNO ASCOLTATO GIONA... E 


- 


I 


URINA 


£_QU C'E UNO 
HE E° PIÙ DI GIONA. 


# 
di 


ses 4 Vv CONDANNERA, 

ua GIORNO DEL , 

ee GIUDIZIO, PERCHE 
HA FATTO' UN LUN 

GO VIAGGIO PER 
ASCOLTARE SALOMONE. ,. 





(Continua) 





























Questo bravo pastore 
esce alla ricerca di una 
pecora che s’è smarrita 
durante la bufera di ne- 
ve. Chi riesce a vedere la 
pecora? 

(Dis. di Zergol) 


ari amici della Palestra, . 


ricevo ancora raccon- 

tini e giuochi enigmi- 
stici: devo ripetere — per 
esempio per Maria R. V. — 
che anche se un «raccon- 
tino » è grazioso e breve è 
sempre troppo lungo per la 
Palestra: bisogna indiriz- 
zare alla Direzione. Quanto 
ai giuochi, salvo qualcuno 
che tengo. per la Palestra, 
gli altri li passo alla ru- 
brica apposita. 

Sono cose che-ho già det- 
to, ma le debbo ripetere: 
evidentemente molti non 
leggono nè quanto: è scrit- 
to nella testata nè quanto 









ed 


Fegola l'i 
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scrivo io qui, poi mi rivol- 
gono rimproveri perchè non 
rispondo a ciascuno! 

I micropoeti cominciano 
a scarseggiare: le Muse 
hanno altro da fare? Per 
fortuna ci sono i soliti fe- 
deli: per esempio Rita Cor- 
tese, di Milano, che mi ha 
inviato, tempo fa, questo 
scherzo: 


annibali ed esperti. 
Alcuni esperti di 
[geologia, 
di scienze e geografia, 
intrapresero un giorno un 
[lungo viaggio 
verso un luogo selvaggio 
dell’Africa. D'un tratto 
fu il gruppo sopraffatto 
da feroci cannibali, che 
[tosto 
li legaron per farli andare 
5 [arrosto. 
Ma sorse una questione 
fra quel capo-tribù e lo 
i [stregone. 
Il primo li voleva cotti al 
[forno 





e 
6 DE i dui 


il dolce purgante 


in bomboni di 
marmellata di frutta 


ntestin® 


Ss . \ 
enza da re distu' 


INDICATO PER 


ADULTI E 





RICETTA DEL GRANDE MEDICO AUGUSTO MURRI 


BAMBINI 


e l’altro cotti a lesso con 
[contorno. 
« Ho fame - disse il capo - 
[che facciamo? ». 
«C'onvien decider, certo - 
replicò lo stregone. - 
Comunque, per risolver la 
[questione, 
qui ci vuole un esperto! ». 


Se scarseggiano i poeti, 
abbondano sempre più gli 
specialisti dell’ attualità, e 
non ho che l’imbarazzo del- 
la scelta: 


Dì piccola freddurista. 

— Mamma, siccome ve- 
do che hai indossato un 
magnifico abito «a sacco » 
e hai deciso di portarmi a 
passeggio, ti consiglio, se 
desideri qualche cosa che 
s’intoni' al tuo vestito. di 
comprarmi un bel «sac- 
chetto » di caramelle. (Li- 
vio Vannoni, Santarcange- 
lo di Romagna), - 


® 


'PIRITOSONI. 

— Sai dirmi come è 
formata la terza baby-luna 
americana? 

— Certo, è un super-mis- 
sile che contiene un missi- 
le munito di missile anti- 
missile. (Saverio Lupo, Po- 
marico), 


Abrizio è tanto tempo 
che aspetta una sorel- 

lina e ogni volta che ne 
parla con la mamma, que- 
sta gli risponde: 

— E’ ancora nel mondo 
della luna. 

Ora che si sta parlan- 
do di viaggi interplaneta- 
ri, ogni tanto dice, spe- 
ranzoso: ; 

— Speriamo che riesca- 
no ad andare nella Luna, 
così al ritorno mi porta- 


no la sorellina! (Livio Van- 


nomi, S. Arcangelo). 


C°) 

ncora su « Lascia o rad- 

doppia? >». 

Il concorrente non dà la 
risposta esatta: « Quiz ha 
sbagliato ». 

Mike Bongiorno, l’ottimo 
presentatore: «Il Bongior- 
no si vede alla... sera (del 
giovedì) ». 

Il severo notaio: 

«Il giudice inquizitore >». 


ascia o raddoppia. - 

— Signora — dice Mi- 
ke — lascia, raddoppia o 
sviene, per il traguardo dei 
cinque milioni? (Eva Pare- 
ti, Cocquio). 


è 
(‘ottaceti sportivi. 
Muccinelli: un soldo di 
calcio. 
Il Bari: l’asso Puglia tut- 


Charles il taciturno: il 
cupo cannoniere. 

Il n. 8 del Padova: il Ro- 
sa dei veneti, 

Il n. 10 del Milan: il 
Grillo del diavolo. 

Lorenzi e Arce: i primi 
in chiassifica. 

I giocatori del Genoa: i 
campioni del fondo. (Dino 
Mazzonetto, Padova). 


ell’ora di Catechismo: 

— Gesù insegna — di- 
ce il sacerdote a Gino che 
ha appena restituito un 
pugno sul naso a Giorgio 
— che bisogna sempre por- 
gere l’altra guancia... 

— Sì, lo so — risponde 
il monello — ma io non 
potevo mica porgergli l’al- 
tro naso! (Grazia Di Gu- 
glielmo, Udine), 


Co) 
andino ha fatto un ca- 
pitombolo, ‘correndo da 
disperato con l’automobili- 
na a pedale e s'è straccia- 
to i calzoncini. 

— Guarda che figura, o 
gran corridore! — gli dico. 
— Mostri le mutandine. 

— Oh, è la targa! (Xx. 
Pavia). 


Ze00000000c0c0000000000000c0oncccec0ss0c00c00s0000000060000, 


I nobile consesso 

dei maghi e delle fate 
di recente s'è messo 

in sciopero. Pensate: 
perchè da un pezzo sono 
lasciati in abbandono. 


Non parlan le gazzette 
oggi dei loro incanti, 
di magiche bacchette, 
d'animali parlanti: 

‘lì ignora, oggi, persino 
il grande Corrierino! 


0002 C00000 0000 Rasa 00000e Pesce d00000s00p0e 


roverbi. 

In relazione agli spetta- 
coli un po’ noiosetti che ci 
presenta la televisione, il 
proverbio del mese di apri- 
le potrebbe essere così mo- 
dificato: 

«TV aprire, dolce dor- 


‘.mire» (L. Vannoni, S. Ar- 


angelo), 


a tifosi, la doménica se- 
Foa 

Tà 

— Sei andato a vedere 
la partita? . 

— Sì...\ma non riuscivo 
a capire chi prendevano a 
calci, se il-pallone o l’ar- 
bitro. (Lena Gaspare, Cam- 
pobasso). È 


Messieo 
— La mia macchina ha quattro cilindri. La sua? 


— La mia ha quattro sombreri. 


Il sogno dei cinque mi- 
lioni: 

«Il mito perpetuo». (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 

è 
igetto al padre: — Bab- 
buccio, la trasmissione 

” Zurlì, mago del giovedì ”, 
è veramente bella. Sarei 
contentissimo se la TV tra- 
smettesse anche ”Zurlì, 
mago del lunedì, martedì, 
mercoledì e venerdì”. In 
tal modo io studierei sola- 
mente il sabato. (Saverio 
Lupo, Pomarico). 


(Dis. di Belelli) 





Segue la solita frittura 
mista (o rifrittura?) per 
tutti i gusti. 


ntra un tizio da un bar- 
biere, con la testa a 
triangolo. Il barbiere, sor- 
ridendo, gli dice: — Signo- 
re, la sfumatura la faccia- 
mo sotto l’ipotenusa? (For- 
tino Giuseppe, Messina). 


® 
LA preghiera delle pulci: 
«... dacci oggi il nostro 


cane quotidiano... ». (Ema- 
nuela Pedone, Roma). 
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Ormai tali quisquiglie 
ci fan dormire in piedi: 
ben altre meraviglie 
son quelle che tu vedi 
solo guardando intorno 
sul mondo d’oggigiorno: 


aerei ultrasonici 
e_lune artificiali 

e cervelli elettronici 
son cose abituali, 

e abbiamo la TV 

e il blu dipinto in blu! 


OMAR 
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— Mariella — chiede la 
mamma — hai preso 
la medicina? 

— L'ho assaggiata e ho 
deciso che è meglio avere 
la tosse. (M. G. Vallini, La 
Spezia). 


—pinuccio, se vorrai esse- 

re felice nella vita, 
dovrai sempre ubbidire al- 
la tua mamma. 

— Mammina, tu forse 
confondi la mia felicità... 
con la tua! (Basano Dori- 
no,: Vercelli). 


® 


‘ostinata sbornia! 

Al mattino: — Devo 
farmi la barba! Ma come? 
Non vedo la mia faccia! 
Oh, Dio, lo specchio è ne- 
ro! O povero me, come 
faccio? E’ finita, è finita! 
Sono cieco. 

La moglie ancora fu- 
rente: 

— Giralo, scioccone! 
(R. Rapalli, Milano). 


è 


i giardini pubblici. 

\— Con questa bella 
arietta — esclama il non- 
no, inforcando la sua in- 
separabile pipa — si sta 
veramente bene! Mi pare di 
avere vent'anni di meno! 
Che ne dici, Gigino? 

— Hai proprio ragione, 
nonnino! . risponde il 
bambino, portando alla boc- 
ca una sigaretta di ciocco- 


lata. — Si sta veramente 


bene e mi pare di avere 
vent’anni di più! (Gualtie- 
ro Gudàitoli, Casale ‘M.), 

® : 


ascondo il sacchetto \del- 
lo zucchero, ma lo tro- 
vo egualmente manomes- 


so... Chiamo Mario € l’in-, 


vesto: — Dimmi, quando 
smetterai di fare il ladrun- 
colo! 

— Questa volta confesso, 
da vero galantuomo: ho 
rubato appositamente per 
convincermi, mamma, che 
tu hai sempre ragione!... 
(Lilla Ninfole, Taranto). 

















Fra questi 12 quadrati 
ci sono 2 uguali: sapete 
trovarli? 

(Dis. di Giaiotto) 






I maestro legge agli scola- 
ri una notizia di crona- 
ca. Uno ad un certo pun- 
to chiede: 

— Cosa significa mono- 
mane? 

— Uno che ha una sola 
idea o mania. 

— Ah. E allora quadru- 
mane vuol dire che ne ha 
quattro? (N. N.). 


è 


na servetta sale in tram 

con una scatola, incon- 
tra un’amica e le dice di 
avere lì dentro l’esofago del 
padrone. La gente, uden- 
dola, ride. Essa s'’affretta 
‘a dire: — No, no... c’è il 
sarcofago del padrone. 

Risate a crepapelle. 

Allora pensa bene di 
aprire la scatola: contie- 
ne un... sassofono! (Rossel- 
la Fiorilli, Roma). 

ai ® 
—WMfentre rubavi la me- 
renda di Pierino, non 
ti diceva niente la voce del- 
la coscienza? 

— Sì, mi diceva: «Fai 
alla svelta, chè se arriva 
lui te le suona... ». (Maria 
Arrivabene, Mantova). 

® 

sciti di scuola, Pippo e 

Gianni si mettono a li. 
tigare. Ad un tratto Pippo 
lancia contro il compagno 
la «Divina Commedia» col- 
pendolo in un occhio. Pron- 
to Gianni raccoglie il libro 
rendendogli la pariglia. 

Morale: Occhio per oc- 
chio, Dante per Dante. (Di- 
no Mazzonetto). ° 


è 


nostri cugini sposi ci 

hanno mandato un sac- 
chetto di confetti e io di- 
co al mio ghiottone: 
Ecco, ti permetto di pren- 
derne una manciata, non 
di più. 

Il ragazzo non si fa pre. 
gare. Ma poi mi mostra 
l’altra mano: — E questa 
che ci sta a fare? (M. Q., 
Milano). . 


Giustissimo. Ricordatevi, 
all’occasione, anche voi che 
avete due mani. E io vi 
stringo la destra e vi sa- 
luto. 


Il Giudice Quattrocchi 


fon | 
Î GOLOSLè 
Dolce all'ungherese 


Ricetta che mi giunge di- 
rettamente da una gentile 
lettrice che vive « lungo il 
Danubio blu », cioè in ter- 
ra ungherese: 

fate cuocere per 10 mi- 
nuti a fuoco lentissimo (do- 
po aver mescolato bene tut- 
ti codesti ingredienti) mez- 
zo litro di latte, 100 gram- 
mi di farina doppio zero, 
100 di burro, 2 cucchiai di 
zucchero e una presina di 
sale; 

lasciate raffreddare e poi 
aggiungete alla miscela 3 
rossi d’uovo e poi le loro 
chiare battute a neve; 

versate tutto in uno stam- 
po bene imburrato e impa- 
nato e fate cuocere a ba- 
gnomaria finchè il dolce si 
sarà gonfiato; 

capovolgetelo e cosparge- 
telo di zucchero vanigliato. 


la Geltrude 





I dieci scudetti 
della Juventus 


Dalla prima conquista, nel lontano 1905, al famoso quin- 
quennio 1930-35 e ai campionati vinti in questo dopoguerra 





suo decimo scudetto, 

con grande soddisfa- 
zione dei suoi tifosi, quelli 
di Torino e quelli sparsi in 
tutta Italia, non essendoci 
altra squadra che riscuota 
tante — e meritate — sim- 
patie. 

Le dieci vittorie della 
Juve abbracciano più di 
mezzo secolo di storia del 
calcio italiano. Il primo ti- 
tolo la società, nata dal- 
l'entusiasmo di un gruppo 
di studenti di ginnasio e 
di liceo, lo vinse nel 1905. 
Passarono vent'anni e nel 
1925 la Juve, in cui mili- 
tavano già Combi e Rosetta, 
fece la sua seconda con- 
quista, Nel 1929 cominciò 
il torneo a girone unico, e 
con esso anche il periodo 
d’oro del calcio azzurro che 
coincise con il periodo di 
fulgore della Juventus. Nel 
quinquennio ’30-35 lo squa- 
drone delle zebre fu inin- 
terrottamente campione 
d’Italia, respingendo i ri- 
petuti assalti di avversari 
fortissimi, come la Roma, 
l’Inter, il Genoa, la Fio- 
rentina, il Bologna. 

In ogni linea l’undici ju- 
ventino era possente. Tre 
classici giocatori costitui- 
vano la difesa più amalga- 
mata e sicura che mai sia 
apparsa sui nostri campi. 
Combi era il guardiano di 
rete, Caligaris e Rosetta i 
terzini, 

Nella mediana, accanto 
a un asso della statura di 
Monti, ci furono giocatori 
di classe forse meno ele- 
vata, ma di temperamento 
generoso e di rendimento 
eccezionale; come i due 
Varglien o come Bertolini. 

L'attacco juventino alli- 
neò molti superassi come 
Orsi, Cesarini, l’ex-ales- 
sandrino Ferrari, il picco- 
lo ma velocissimo Serna- 
giotto, e quel Borel II che 
in certe stagioni fu l’emu- 
lo di Meazza. 

Nel suo famoso quin- 
quennio la Juve giunse a 
dare ben nove giocatori al- 
la nazionale! 

In questo dopoguerra la 
Juve ha conquistato tre 
.scudetti, compreso natural- 
mente lo scudetto di que- 
st’anno. 

Nei 26 campionati più 
probativi, quelli cioè a gi- 
rone unico, riassumendo, la 
Juve si è classificata otto 
volte prima, cinque volte 
seconda, quattro volte ter- 
za, una volta quarta, tre 
volte quinta, e mai è sce- 
sa oltre il nono posto. In- 
dice di un rendimento me- 
dio che nessun'altra squa- 
dra italiana può vantare. I 
giocatori juventini, dalla 
fondazione della società ad 
oggi, hanno contribuito al- 
le fortune del calcio azzur- 
ro con circa. cinquecento 
presenze. Ed anche questo 
è un primato. 

Tutto ciò non bastereb- 
be, comunque, a spiegare 
perchè la Juve sia non so- 
lo famosa ma cara a tut- 
ti i pubblici d’Italia. La ve. 
ra ragione del fascino ju- 
ventino va cercata, Oltre 
che nel prestigio delle ri- 
petute vittorie, nella signo- 
rilità, nell’eleganza e nel- 
la correttezza del gioco 
bianconero. 

Per tradizione, la Juve 
è squadra di difesa o d’at- 
tacco? E’ squadra calcola- 
trice o squadra estrosa? 
Squadra poderosa o squa- 
dra agile? Risponderemo 
che il più tipico gioco ju- 
ventino si fonda sull’equi- 
librio dei reparti, è quin- 


L° Juventus ha vinto il 


di un gioco molto elastico 
e armonioso, in una paro- 
la «classico ». 

La Juve di quest'anno è 
stata all’ altezza delle sue 
migliori tradizioni? Non di- 
mentichiamoci, per smania 
di spirito critico, che la so- 
cietà bianconera era par- 
tita con l'intenzione di 
condurre un campionato di 
attesa.. Viceversa si trovò 
ad essere, subito, la squa- 
dra più forte del torneo. 
Quattro giocatori, soprat- 
tutto, hanno contribuito al 
successo. 

Cominciamo da quello 
che più rappresenta lo sti- 
le e i metodi della Juve: 
ossia da Boniperti. 

Calciatore completo, per 
il suo ricco bagaglio tecni- 
co, e al quale si poteva rim- 
proverare solo un poco di 
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Giampiero Boniperti 


freddezza, Boniperti ha 
quest’ anno avuto la sua 
stagione migliore. Egli, in 
particolar modo, ha sapu- 
to disciplinare, coordinare 
e amalgamare il gioco dei 
due assi acquistati dalla 
società: Charles e Sivori. 
Il gallese e il sudameri- 
cano hanno temperamento, 
stile, mezzi atletici e tec- 
nici, diversissimi. Sono en- 
trambi giocatori di gran- 
dissima classe, ma si po- 
teva temere che, parlando 
un linguaggio poco affine, 
non solo non riuscissero a 
«legare » tra loro, ma ren- 
dessero improbabile un ef. 
ficace gioco di squadra. 
Ciò non è avvenuto, ripe- 
tiamo, per merito soprat- 
tutto di Boniperti. 

Di Charles, atleta pode- 
roso, ma senza rudezza, 
eccellente sia nel conclu- 
dere sia nell’impostare la 
manovra, è inutile discor- 
rere a lungo. Charles è di- 
ventato rapidamente l’ido- 
lo delle folle, e non solo 
per la sua eccezionale abi- 
lità, ma per la sua signo- 
rilità, la sua serietà pro- 
fessionale, il grande attac- 
camento ai colori sociali. 
Un giocatore fatto su mi- 
sura, insomma, per la Ju- 
ventus. Nel clima juventi- 
no, così adatto — come si 
è già accennato — ad ar- 
monizzare i contrasti, e a 
disciplinare i giocatori più 


estrosi, il finissimo Sivori 
ha contribuito alle fortune 
della squadra, almeno in 
certe giornate, non meno 
del colosso gallese. 

Il quarto giocatore, al 
quale la Juve del ’57-58 de- 
ve molto, è il giovanissimo 
Mattrel. Un portiere che 
sembra senz’altro destina- 
to a una grande carriera, 
anche in maglia azzurra. 
Ma anche questo certa- 
mente lo sapete, poichè le 
cronache delle partite han- 
no spesso elogiato le para- 
te del giovane guardiano di 
rete, balzato improvvisa- 
mente alla grande notorie- 
tà sportiva. 

E’ doveroso, però, accan- 
to ai quattro migliori del- 
la Juve ’57-58 ricordare an- 
che gli altri giocatori che 
hanno contribuito alla con- 
quista del decimo scudet- 


‘to, Magnifica, particolar- 


mente, l'annata di Corradi, 
un terzino che, dopo lo 
splendido inizio di qualche 
anno fa, pareva essersi 
spento, ed ora invece è ri- 
tornato nella pienezza dei 
suoi mezzi. Così sono da ri- 
cordare l’anziano Ferrario, 
al quale il ritorno nelle fi- 
le juventine, dopo le an- 
nate «di esilio » nell’Inter 
e nella Triestina, pare re- 
stituire poderosità di gio- 
co; il diciottenne Nicolè, 
ancora acerbo, e che pure, 
specie all’inizio del cam- 
pionato, ha dimostrato di 
avere numeri d'eccezione; 
Emoli, Garzena, Montico, 
Colombo... e tutti gli altri, 
nessuno escluso. 

Nelle grandi squadre, e 
nelle buone annate, non ci 
sono giocatori mediocri. Il 
rendimento di ciascuno si 
alza a un livello superiore. 
Così accadeva nella Juve 
famosa del quinquennio ’30- 
35, così accadeva, nell’indi- 
menticabile Torino di Ma- 
roso e di Mazzola, così è 
accaduto anche nel miglio- 
re Milan di questo dopo- 
guerra. 

.La Juve del ’57-58 era 
giudicata, in partenza, squa- 
dra dall’attacco formidabi- 
le ma dalla difesa fragile. 
Non è stato così, o non lo 
è stato nella misura pre- 
vista dai tecnici. Che la 
Juve stia dunque per inau- 
gurare una nuova serie di 
scudetti consecutivi? E’ 
presto per dirlo. La cosa 
farebbe piacere agli innu- 
merevoli tifosi dei bianco- 
neri sparsi in tutta Italia. 
Farebbe però dispiacere ai 
tifosi delle altre squadre, e 
perciò lasciamo a mezzo un 
discorso che potrebbe riu- 
scire sgradito a molti orec- 
chi. 

* 


Difficile, quando si par- 
la di calcio, non ferire su- 
scettibilità. Ci scrive, per 
esempio, il dottor Luigi Ci- 
ma, abitante in via Tori- 
no 42, a Casale Monferra- 
to. (Il papà di un nostro 
lettore? Non sappiamo). Il 
dottor Cima ci. invita «a 
riparare al più presto » a 
un nostro torto, che sareb- 
be quello di non aver te- 
nuto nella giusta conside- 
razione Umberto Caligaris, 
«l’atleta che vestì ben 59 
volte la maglia azzurra, 
primato sinora imbattuto», 
Ma anche noi siamo del- 
l'opinione del dottor Ci- 
ma, crediamo cioè che Ca- 
ligaris sia stato un gran- 
dissimo, un indimenticabi- 
le giocatore. E allora? Ne 
riparleremo la prossima 


volta. 
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CORRIEREdeiPICCOLI - 23 


il giro del mondo in 90 
giorni con una scatola 
di SALITINA-M.A. 


Il viaggio meraviglioso! La vita che avete 

sempre desiderato vivere, tre mesi di 

sogno viaggiando sui treni più lussuosi, sui 
transatlantici più famosi. 


Studio Testa 3 Aut. Min. 17.006 
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GRANDE CONCORSO 
SALITINA - M.A. 


Degustate SALITINA-M.A. il famoso prodotto per acqua 
da tavola approvato dai Maestri della Scienza Medica 
e conservate il frontespizio della scatola per partecipare 


È FACILE CONCORRERE 


Ritagliate il frontespizio di una 
scatola di Salitina - M.A., incol- 
latelo su una cartolina posta- 
le e scrivete il numero di fron- 





a vostro avviso 
al Concorso. 


fespizi che 
parteciperà 
Spedite a: 
MARCO ANTONETTO Torino 
Chi avrà indicato il numero 


al Concorso. 


esatto (o più vicino) di fronte- 
spizi, vincerà il Giro del Mondo 
in 90 giorni. | concorrenti posso- 
no partecipare con più cartoline. 
Scadenza 31 Luglio 1958. 


I PREMI 


1° PREMIO: GIRO DEL MONDO 
IN 90 GIORNI su treni e trans- 
atlantici di lusso con sosta nei 
migliori alberghi. (Premio sosti- 
tuibile con Lire tremilioni in lin- 
gotti d'oro). 

Dal 2° al 5° premio: Viaggio a 
scelta della durata di 15 giorni e 
del valore di Lire 500.000. 


Dal 6° al 500° premio: Cofanetti 
pic-nic e pacchi casa di prodotti 


Antonetto: Salitina M.-A. (il fa- 
moso prodotto per acqua da 
tavola approvato dai maestri 
della scienza medica) ed Eu- 
fonina, la deliziosa pasticca 
della bella voce. 


10.000 LIRE 
il giorno per le piccole spese. 


Il vincitore riceverà L. 10.000 
il giorno per la durata del 
viaggio (circa 900.000 Lire) e 
potrà farsi accompagnare da 
altra persona. 

Il bando del Concorso verrà 
ubblicato sui numeri 17 - 20- 
4 della ‘Domenica del Cor- 

riere” e del “Corriere dei 

Piccoli‘. 


tanta SALITINA tanta salute 
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1. Cocò avuto ha per omaggio ed ei sogna già, con quel, 2. Ai due bimbi (che il maneggio grida: « Or vedrete, ohibo! 


un bell’arco da selvaggio, d’emular Guglielmo Tell. ben già san di quell'aggeggio) i bei tiri che farò!» 
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3. « Non occorre a me il bersaglio 4. E, con l’arco ed il turcasso, 5. L'elefante laggiù viene 
perchè un tiro mai non sbaglio! » se ne parte da gradasso. e una mela alzata tiene. 





6. « Ora quella mela, ohibò, 7. Ma a ficcarsi va sul lardo 8. A sì stupida molestia 9. e Cocò resta un po’ male 
con la freccia colpirò! del bestione, ohimè, quel dardo... l'elefante ora va in bestia, per l'errore madornale. 





10. L'elefante con furore 11. e poi, zum! come vedete 12. Ma Cocò giura, furente: 
or si volge al tiratore, gli fa fare un volo... in rete. | « Punirò quell’insolente! » 








YOMI N O E LA CAS A DI MAFRTIMNO Soggettista: GIANFRANCO MALAFARINA - anni 13 - Viale Zara, 116 - MILANO 
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Per Martino è triste invero S'è bruciata e il poveretto Ho perduto ogni speranza, Per fortuna c'è Yomino, Or Martino, grazie a YOMO, 
in quest'ora, ogni pensiero. è rimasto senza tetto. chè non ha forze abbastanza buon amico di Martino, è più forte di un grand’uomo 
La casetta ch'egli ha . In quel luogo, desolato, per tentare in tutta fretta che lo aiuta contro il male e alla svelta si rifà 


sta bruciando, in Canada. piange il nostro, disperato: di rifarsi la casetta. con la cura razionale. la casetta in Canada. 


